

RIME 

DELLILLVSTRISS. 

S I G- . S C I P I O N 

Q A E T A N O. 



E NT R' io me HeJJò in •’var^ 
lacci auinji 3 

La lingua al canto in 
rio Jiton dijciolji ; 

Molte pene » t»olte n4 
finjìi 

2{^o mi rallegrai 3 JpeJfo mi doljt , 
tMille <-vane dolcezx.o al cor dipin^ 3 
Mille incerte Speranze in pno accolft ; 

Abbracciar penjài molto 3 e nulla Slrinp ; 

E d error pmpre in nouo error rninuolp , 

Errai 3 nè biajmo hor da miei fàUi ajpetto j 
Perche errando , nel 2 ^no errai d' Amore » 

In cui par quafi il non errar difetto . 

^eh puf il mondo tl maneggiar dl'Z'n core 3 
Gta fatto cieco da quel cieco affetto 3 
eh erra 3 e non ^Ae ne t error C errore . 
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Fcrimmi à pena da due luci 'vjcita 
In compagnia dì •^n amorojò Jguardo 
La Jaetta d^cylmor ich'io n*arjije riardo, 

B n arderò fin chaurò fiirto, e *uita . 

Qtnto, e piango il mio mal i non chieggio aita, 
ch'ogni ficcorfi , ogni rimedio è tardo , 

Ffor che fioccato è da begli occhi il dardo , 
Apportator de la mortai ferita . 

B' de l'armi d' Amore adorna , e cinta 
La mia nemica > et io per me difejà 
^on ho 3 ch'è in tutto ogni •uirtute eflinta > 

Uà ceduto il ruoler , l'alma s'è rejà > 

La firme è morta , e la ragione è a/inta ; 

B la rocca del core à foria è prejà . 

T)a te, V^i teoria 3 ogni 'vittoria attende, 

B 'vittoria di te non ha , nè fpera 
Amor 3 ch'ai Jòl de tuoi begli occhi accende. 
De tuoi begli occhi ogni anima più fièra . 

Tu evinci > e'I 'vinto al 'vincer tuo difiera 
Del 'vincer fio i ma dal fio ben comprende , 
che 'vitice alhor , che co?i 'vittoria altera. 
Ad ejfir 'vinto da 'Uittoria apprende . 

Gode Amor , che i bei lu?ni , afiofi gira , 

^e la gloria dì altrui , de la fia gloria ; 

*Nè perche perda il perditor fiofiira . 

B' 'vinto 3 e quafi 'vincitor fi gloria > 

B ben può dirfi 'vincitor , fi mira 
la perdita fia la fia 'Vittoria, 
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Vituria alhor» che in mez^ à, nobil coro 
'Di Donne fvjcifle in bianca n^efle auolta , 
fà con ^aro miracolo ritolta 
Da 'voi qual 'vomirà ogni heOezXfl à loro . 
^aji in ricco 'd'Amor cielo , ò tefiro 
In 'voi Ji 'Vede ogni 'vaghetiza accolta ; 

Già la folma à le lìeìle i lumi han tolta t . 
A i rubini le labra ; e*l crine à l'oro . 

2^n Donna nò » ma Dea pmbrajle » e Dea, 
Che ^'vinp ognaltraie la 'vittoria haue^e , 
che à 'Vittoria negar non fi deuea \ 

9 ^a qual Donna, ò ^al Dea fia, che nonrefte 
Vinta, fi à voi die quanto dar potea 
ha bellez 3 :.a terrena, e la celellef 

Vejfir giunta per /àngue à Duci , à 2(egi , 

E Nipote à Fernando , e figlia al figlio 
Di quel gran (ojmo, in cui non so s' io pregi 
Più la fama de topre , ò del configlio . 

Son /regi alteri , à quai del tempo artiglio 
ilon noce , ò morte, e fregi tuoi ; ma fiegi 
Piccioli à te, che fil'k te fimiglio'. 

Piccioli à te, che di te fil ti fiegi» 

Ogni fregio immortai , eh' in fi ri/irra ' ; 

Tributario a te diede il del ficondo > 

Diede il nome del Mare à te la terra, 

E non deuea , nè potea dare il mondo ■ 

Al nome tuo , che termine non ferra » 

.Campo tffittor de lOcean profondo . 
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0 non pi di beltà fra noi diurna - ^ ^ 

Piu d'ogni altra mortai dal cielo ornata ; 

Ma dal del più d'ogni mortai dotata 
D'ogni rara arirtute 3 e pellegrina . \ 

O del gran Jàngue , che l'Etruria inchina » 

Et amrhira la terra 3 in terra nata » 

O di Gaìlia già quinta » e figgiogata * 

E del fuo 'Uinciter Spojdi e ^ina . ' 

*P\(gl 2{egno tuo per la pietà 3 eh' ei forfè 

In te 3 non men che nel fio ^ge 3 in piede * . 

La Pietà 3 che giacca > lieta rtfirf , 

^er •Zfoi s'accrebbe in chi credea la fide 
chi non credea per '‘voi crede bora » e fìrf 
Crederà 'vn dì chi wn credea 3 nè crede . 

O de t Or fi che /ielle il cielo aggira \W' \ 

Or fa 3 in terra più bella 3 e più lucente i 
Dal cui lume fatai chi ti rimira 
Gli occhi 3 e*l core abbagliar fi '‘vede 3 e finte , 
oyimor 3 che moue le tue luci , e gira 3 
Ogni fiedd'alma è d infiammar poffinte 
Col purifiimo ardor , che da te /pira 3 
Come da /iella più del Sole ardente . 

7 u fella fi 3 che nubilofi ‘‘V.elo 

^on teme 3 e alhor 3 che fra noi /plendc3 et erra3 
Sol d'honeflo defio /anime accende . 

^er te la terra hor non inuidia il cielo ; 

Se Giulio in del con mille rai rijpende'y 
I{ijplende Giulia con più raggi in terrai 
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giunto oue Amor ,^uajt in fio cielo aggira» 
Donna » i tuoi fili » e luminofi aggiorna \ 

Il Tebro » che fiperho alzi le corna» 

Freno Gorgoglio inufitato » e lira . \ 

Per lo fblendor , che dal bel hfolto fpira l 
La bella 7{oma al Jùo Jplendor ritorna» 
Perche duwjue non terge» e non tadorna 
Archi » e Trofèi » e come Dea t ammira / 

O gran '■virtù di duo begli occhi j il 2fume 
Df fonde arfi ne fonde» e fatto amante 
Tornò traniiuillo entro al fùo firoprio loco] 
Hot che non puote afiofi in bel fimbiante 
Amor » fi placa in mez^ à fira *zfn fiume 
Amor s'accende in mez.KP à f acque il fico t 

0 2{eina del mar » eh* in Adria hai 2(e^» 

B pojfente per Terre » e per tefiro » 

Stimi effai piu» che le Prouincie » e foro» 

La ■virtù »c ha in te fila albergo degno ^ 
Hot ch'onde auerfi di nemico flegno '■ 

Ai'affiiggon tanto'» Io per fuggir da loro» 
Auido di ripofi » e di rìfioro » 

■ Caro» e dolce refigio à te ne 'vegno . 

T>eh shan firz^ »e 'valor preghiere honefle » 
*Non fia da te mai difilato » e torto 
Il fauor fido de la man celefte . 

£fa» da cui fui gran Aiosè già fiorto » '■ 

le 'varie del mondo alpre tempefle 
Sta Stella à te» come à me fèi tu Porto è 
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cyilta Città , eh* in mez.KP à l'onde hai nido » T 
Adornai e ricca di hellez.Zf tante ; 
eh* Amor per te fatto d* Amore amante 
Lajciato hà H^afo» t derelitto ha Gnidi, > 
^aru£ io t orgoglio di fortuna infido 
f uggia fiacciato peregrino errante i 
Tu fofti à me i eh* in te fermai le piante > 

Dolce albergo non fil > ma dolce t e fido ^ 

*l^n pojjò io nò 4juel , che poter defio ; 

y'oglio almen quel chepofiò \ e ^viua» efrefia 
Di te memoria entro al mio cor fi ferra. 
Piaccia hor *Zfoler,quel eh* io non pofiò» d Dio ì 
B col crefier de gli anni à te saccrefia 
Gratta in del, fir^ in mar , poten^ct in lena . 

O Dea , eh* in grembo à HAdriatiche onde 1 
^oua figlia del mar, dal mar nafiefìi i 
eh* in te , con te , nel nafeer tuo trahefii 
Le gemme , e t or , che* l tuo gran padre afeonde. 
Santa madre cCAmor , che pure , e monde 
Voglie Ipiri ne* petti ; e rendi honefii 
J lafciui penfier,ch*à Calme infefti , 

Accefèr fiamme infidiofe immonde . 

Tu minifira d’Amor, eCAmor nutrice , 

Fa finta , e cafta , à cafie fiamme , e fante , 
Z/ittima il petto , et holocauflo il core . 
oAma , et ama chi tama amata amante ; 

Ardi , et ardi chi tarde i ahi che non lice, 
che la madre tCAmor non finta amore • 

Ojc. 
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S e ben Donna da tratte il nome prendi » 

^on rijèrhi di Marte altro che'l nome ; 

offendi m i sì dolcemente offendi , ; k 

ch’amen eh* il mal filicità jt nome . S>' . 

Le guerre et fot tu Jolo amore accendi ; ’ . ^ 

£i filo i corpi ,é tu foli’ alme hai dome i • 

Prende , e lega ei col fèrro \ e tufi prendi , 
Prendi » e leghi con gli occhi $ e con le chiome . 
£i fire i e feri tu', ma la ferita ' 

Sua noce al corpo ; e la tuagioua al core» 

Et ha col mal la medicina n^nita . 

Tu fii nuntia di gioia s ei di dolore j 

Ei mimfho di morte ; e tu di ^ita } A 
Ei guerriero de £ odio j e tu d’ Amore . 'r 

Z/hà il del del , fàggio Signor j cónceffi 
Jn età giouenil canuta mente , 

E in anni acerbi , oltr*il deuer poffinte , 
Hàlgouemo del mondo à 'voi commejjb , 
Perche (fualhor da graui cure oppreffi 

Quel , ch*'c di nome , e £ animo Clemente , 

Di pietà 'Vera > e 'vera fede ardènte » 

Fate il pefi di lui pefi à •voi fìeffò . 

Qosì £ anime reffi eterne, e beSe , 

Per Atlante fittrOr dal nobil pondo , 

Il portator de la filuaggia pelle , 

^oi fil fite nel tèmpo à lui fecondo 

Vn 2(ettor de’ mortali ; <vn de le flette } 

V ^ fiflegno dei del j £ altro del mondo . 
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cy^lhor che ^-voglie à la ragion rubeìle • 'si 
Aii guidar cieche in camin cieco, e torto 
Errai nei mar de le mie colpa e ijuelle V 
Ai'haurian credendo impetuoje 'ahjorto , .0 
t^a furo i rai di tua pietà^ le bielle »■. i . ^ ^ A 
Ond* al ^ero camin fin ‘‘volto ,e Jcorto\ x 
E in mezjtp àie più torbide procelle ' 

A me. Signor »fù la tua gratia il porto . " 

Io per te ‘T/iuo , e come' tùo*viuenda ..\ f ’A 
Fermo in quel , ch’à te .deuo i penjìer miei , 
Seruo inutil fi ben, ma non ingrato, 

E rendo à te, quafi per te rinato i ' ' \\\ 

Per non poter quel che poter ^vorrei , > w i. 
Qol'voler quel che col poter non renda ^ 

Se per farti immortul penna mortale, 1 
Signor , fin •vola , ouil defio l' inulta i 
Sen di Fetonte , e £ Icaro è più ardita , 

E fidir brama ouil defio non fide. ' 

La tua gloria immortai rende immortale 
Sol la tua glorta', e I altrui gloria 'vnita 
Con I altrui gloria j à l'altrui gloria è •vita, 
E ti da gloria ,à la tua gloria eguale . 
JJinduIire penna > à cui non è conctjfò 
Inarcare il mar del tuo *valor profondo , 
Conjàcra il I^ofii al tuo gran nome imprejjò . 
Ei fefiien del tuo nome à perut il pondo -, 

Tu fei •vita ad altrui, •vita à te fiefiò, 

E tè penna la fama, e carta il mondo . - 
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O* Ty 9 che Duce gloriofe , e figlio 

Di Duce Jèi, eh* in mille pugne» e mille 
Z^infi»e fu fimpre ••vincitore inuitto» 

Di Duce » che IJnret^ndo ogni periglio , 

Qm la fùa fama ha termine prefiritto 
A la fama di Cejàre»e et Achille ; 

. amoroje fituille 
Da puro ardor di cajìitate accefi» A 
Di legitimo affetto» '*• 

S'amorofo defio di noue glorie ' ’ ; 

fìan loco entro al tuo petto » 

Segui Amor » che ti chiama à noue imprefe^ 
A più certe •Zfittorie» 

A più bel campo i a guerra più gradita » 

Oue sacquifta col morir la *vita . 

Da le guerre di CMairte horrido» e fiere 
Adinifiro d* ira, infidiojò » audace» 

Z/ago di preda» et auido di /àngue ; 

A le guerre et Amor ••volgi il penfiere '» 

Ou è dolce il languir » fi pur fi langue » 
Mentre langue à chi langue è ••vita » e pace • 
n^arte c crudo» e rapace 
Figlio de tOdio'y Atnor figlio e et Amore', 

B sauien» che s* adire »\ 

7te le pene i diletti afionde » e firra ; 

Fd dolcifiime tire» 

SÌ dolce » che fan dolce ogni dolore , ' 

*!^tarte è padre di guerra', 

B di guerra » e di morte Amore è padre', 
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Ma la guerra d'Amor di paci è madre\ 
tSMarte è Jùperho ejfecutor^ di /degno» 

Jnuentor d'ingiujlijiime quereli ,■ . ^ v 

E tiranneggia il titolo deT)iò , . r ■' . \ 
Amor con leggi di giufiitia il 'A^gno\ u 
Gouerna » e m'ejce col Jèuero il pio . 
Col duol la gioia » e con l'a/fentio il mele . 
//omicida t e crudele 
B Aiarte \ Amor porge <M 'Z^ita ajco/à 
le /ite morti y e rvienè >. 7^ 

AH fio col male à raddolcir /amara - ..W 
yn dolctj^imo bene » i *,•?> 

che fa fèmhrar la crudeltà pietojày. W 
S'accende» il fòca escano > . ' t'* 

Se prende » e lega » à chi da i lacci è cinto 
B* dolce libertà /ejpr attinto \ Vi ;.Cr 

tSi/arte amico 'di morteci petti thfamma'^ ,, 

D' un ira» ddè di guerre empia nutrice i 7 
^//ufrice » che, A horror fi nùtre » e pajce . U 
Amor miniftro è d’a^norojà fiamma » * \0 
, 9^el cui Jvco » moretUo 'uu cor rinafie % \ 
^e l'arder lieto » e nel morir, felicet, ^, . ' y ' 
Amor > (jitafi fenice » 1 

7{inoua 'Zfn alma in più beata fòrte». !i. 'A 
S'arde piaga» erapijce» ' ? 

crudo sì» ma dolcemente è' crudo» i 

Sana alhor ». che ferifie 'y ' c ‘ r. i'ù 
B fa foaue nel morir la' morte ; ; ' 

arale à un tempo» e feudo ^ \\ d 

% V 
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Ferijce st -, ma feritor 'Zfitale , 

In' fil punto è medicina , e male . 

Sepui Amor, che te chiama, inuitto Duce , 

^on 'àfar Ihagi inujitate , e prede \ ■ 

^on cantra fiera, impètuojd gente , * : ; 

Amor l'amante à guerreggiar conduce ; ^ 

< ' Contr amata d’Amor iion meno ardente . 
^et cut bel '•volto lampeggiar fi 'vede 
Con- la pietà la fide’, ' ' 

Amata ch'ama i e fi talhor nemica ' ^ 

*. Si moflra,ein lei non cejfa <. 

V ofiinato rigor , la fa rubella **1 • 

A l' amante, à fi flejfa, i 

Vnhonefio de^o d'efièr pudica', n" 
Gemica è st ; ma bella 
Gemica, che l'amante adora > et ama, 

B <-vieta à lui cjuel,che di lui più brama» 

S on de firui A Amor fidi , e coflanti 
Nemiche fil ', firue coftanti , e fide 
• T^^^iche à cm d'amore Amore accende •, 
2s(emiche sì , ma defiate amanti , 

In cui rigor , che con pietà contende, * * 
Afiida più, quando men par che cf[ìde» 
zAmi , e 'Tjincer confide 
Vn amante fidel ', ch'ai fin con prieghi 
Si nvince ogni guerriera , 

Ogni beltà ,c'hà l'honeliate armata • *'■ 
D'^'una pietà fiuera, 

che niega à fi quando altrui par , che nieghi 

2 a 
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E dolcemente irata • 

Fu^e i ma frgge » bora crudele , hor piar 
^uel che fèguir , più che fù^irMeJta , . 

Segui Amor, che con nodo eterno , e Jànto * ' 

Ti Itga a Donna , in cui non so s'io pregi 
Più la hellers^a ,ò la 'lArtù, che l'oma » ‘ 
C'hà d'honejla , e di bella il pregio, et ruanto i 
eh' è de fregi de Jùoi non meno adorna » 
eh' adorna , e ricca de Jùoi proprij Jregi . 
T^Jeeran Duci , e j(egi 
Da •uoiygià il ‘^ggtoyc tu mirando altrui, 
Vedrai te liejfò in loro, 

E i nemici de Copre empie, e nefande 
Aui tuoi , che già faro ' 

SÌ degni } e cjuel , che del gran 7(gge ,à cui 

II titolo di grande 

Fù tributo di genti opprejp , e dome 
^on men le glorie hereditb , che't nome • * 
0 /^/ Gran T)uce Canzone 

Vanne, e dì ► entro al tuo petto il fòco 

eon la beltà , che '■vefle 
• La Spofa tua , che s'hor ne Calba à pena ^ 

Si può chiamar celefie , 

Se ben nel campo de mortali hà loco» 

^ual fa > fa più frena ' 

Dopo CAlba L Aurora apparir fùole, ? 

£ più feren dopo l'Aurora il Sole C .o 
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7*han congiunta à gran Duce Amore it'Dio » 
col tuo bene à 'Xriuer lieta impara 
U anima \ e piàngo , il tuo partire ^ e* L mio » 
Son di conforto à me medefna auara^ 

. ^on te partendo ogni mio ben partio » « 

^el tuo, par tir , parte di me più cara» \ 
Party ^diuija da 'me feffà anch’io » \ 

E refià meco ogni doLcez^zA amara . 
guerra eterna al mio petto i penfer miei . 'C 
Fanno » è nel mezzA de prnfcr talhora r> 
Sorge depo di riuedcrti ardente , - x, \ 
t^a chi Iramh di riueder i^s*ognhora v 
^on riùedu'ta» ti ìrìue^òie fi \ 

Sempre à gli occhi de l'anima prejèntef \ 
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Oue frma le luci » eie raggira v 
La fàtal di Mie pene ejjècutrice > ' - > 
Dolcemente crudel » guerra predice » 

E minaccia martiri » incendiò fpira^ 

^Ma coii la pietà mefe con tira» 

E di yutfla.»t di quella apportatrice'^ U 
che ben tre •'volte p può dir filice ' .. 
chi morendo per lei piange» e fijpira» 
Perche » ben che sfaccenda »e p confarne», 
Stima beata » auuenturofa fòrte 
Morire amando «xw così degno> oggetto » 

£ tanto appre^j:et de begli occhi il lume» 
Chel tormento gli è gioia i el mal diletto» 
•' ^pigJtrio tardar x'vita la morte ^ 


Ut 
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Se yen fibre impòrtuna il’fm^maecendev"^ 

D' tmpetuojò injòlito cedere , \ \ 

Stima pina più ria s chi' lo' splendore < 

Di due IÌeIle\ fatali à me contende . Vi, 
che > (è da lor la 'vita mia dipende,. « u«Tj 
£ fotta lor gid'JeSiinommi Amore . , iì \ VI 
// non 'vedérle è (dógni duol .maggiore , w 
E mai che 'vid più dégni mal m offende'*^ 
'Utue fèlle dì Amor , fi da <voi\ foU '» ,;i ;u^ 

Ogni' mio male, ogni mio ben' derma 
Vn 'voftro raggio il mio dolor confile . 
cyélhor sà 'v'oi parrd , ch'io X canti, ò'fcriua 
De la 'vojha 'virtù , diro che'l SoUx \ . x 

Tenebrofi per fi , per 'voi dauuitM , ■* u .7 

Dunque il mio Sol di mille raggi adorno ^ 
A me togliendo i ad altri il giorno ^adduce ». 
*Nè dì di picciol figno à me traluce 
Fra tant horror , che mi circonda intorno . 
qual mifiria , mifiro , a qual fiorno, 

A quajì empio dejiino Amor conduce. 

Le mie tenebre , ahi loffi , altrui don luce j 
Gode altri ohimè con la mia notte il giorno , 
TÙ mio defìin , tu cantra me pur tarmi , . 

E mefii il tuo tù con. l'altrui fùrGre, 

Per celar quel , che non potrai 'telarmi .. . 
Incrudelifii yincrudelifia Amore ^ V 

che tù non puoi, eh' egli non può 'vietarmi , 
benché à gli occhi fio. notte ,^U\giornq al. core. 
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^odi 3 terra felice 3 il mio bel Sole i 

Apportator di primauera eterna ; ’ 
t ' * Godi pur]^ idre .farai quando più 'yerna 'y 
. Produttrice di rofi» 't dr^^iolt .^ .1 , » K 
E fe Idnimè prende» .e come fiale vs . - V, 

iAccende i.eori in crudel fiamma interna"^ 

Di chi s* afjìfi -à\la beltà fiperna 3 
A te non far die la^ tua. gioia inuole . , » 
^odi beata'} e J fieri inceddq'i e nodi ''y 
Più che puoi faggi ; èl mio defir, mal faggio 
Ah per^ Dio non i accenda 3 e non t annodi . 
^odi pur quel 3 che de begli, occhi il raggio 
Apporta à te» terra f èlice e godi 
*NeL*yerno i fiori, e ^ nel Decembre il Maggio . 

Q^el Ducefnuittó'l che del Trace altero ^ ''-A 
Sì fpejjò i Duci ie gl'impeti fi^ìenne i Wì 
E fofienendo alte 'Zfittorie ottenne » ' "»V 1 ' 
Tre.-’Zfolti eletto à JoUeuàr l' Impèro, ' ' 

tS^olto fppe 3 opro molto e nel penfiero * ’ \ 

Chiufi >-un ^0 di più grand' opre tenne» 

Ma quelle 3 che fìguian , morte preuenne , 
men nemica à (fefire , che à Piero . 

Efor 3 che difiiolto è 'dal mortai {ùo •^lo3 ^ A 
Gode quel bene,eue ogni ben fi ferrai 
De iiflejfa fùa gloria accefi in Jiela\ ‘ > 
^2Iutata in pace hà nel- morir la guerra » i'V- 
Trionfa' 3 e mira » trionfando in cielo 3 
Quel che già O'/»/? guerreggiando in terra , 
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^alhor meco guerreggia il mio penjiero i 
ch'io pietofe ^er 'z/oi » 'Ver me non fido, . 
^al firpe,o Filli, entra'eU mio, petto annido. 
Amo, et odio in 'vn punto , esterno ,'e'Ip&j9 • 
<yimo voi , me Sie^ odia j: in me dijper'o , ’ ' 
Spero in voi i ma 'Iperatido in voi diffdo\ 
Adi fpauento per voi , per voi m'ajfido' 

Fra fferanzja fallace , e timor vero . 

Qoà à me crudo , et al mio hen ruheUo 
^utrifio in me , fitto da me difforme, " 

Il penper mio, che del mio mal fi pafiè \ 

E s audace talhor da me lo Jueìlo , 

^ouo Proteo , e noti Idra in mille firme,'' 

, Con mille capi entro al mio cor rinafe\,'fi. 

Se ben , crudel , dal mio deliin fui Jfinto \- ‘J, 
Ad honorarui , à darui in preda il core 
^on però tanto ei fi ne fio fignore ‘ . 
che nefijfe il volere oppreJ]ò,e vinto. 

E fi per voi da mille lacci cinto * 

Adi tram , e vim in fimpi terno ardori,, 
uà fatta nel mio cor fòrza magiare , 
che la mia Slella il volontario infinto . ‘ 
giuflo il del 9 nè sfòrza il perfier mfìro \ 

Inclina hor me, perch'io me Heffo inclino , 
che col mio contra'l fuo poter nongiofiro. 

In me congiunto è col voler diuino 
Il mio volere > e quello core è voflro 
E per elettione , e per defiino. / 
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Qrudelijìima Filli 

Almm,poi che non eredi 
A gli occhi miei iCjuel che con gli occhi nyedi. 
Aprimi il petto , el corei 
E tu» che in lor fe imprejjk» \\ 

. Fa del 'vero arder mio fide a te ftejfa » 
Auenturofi ardore» 

Gloriofi finta» 

Felictfiima Jòrte » M 

Se tfueUa fi » eh* io non ti fici in •vita » 

Ti fixro i Filli mia» con la mia morte. 





iU- ’ i i" t \ • • . 

‘V; Jit i 4 ‘ . ? \ 


Inuitto a che tt'vninufteo 2(egno » 
eh' et te deueaji » et era à te ^vietato» 

Ti fei ( pietofi •vincitor ) mojìrato 
Per Jàngue sì » ma per •virtù più degno . 

In te » quaji in fio fpecchio » a più d'vn figno 
Hù •vifto il mondo ogni •valor rinato » 
Ogni •valor» cui giuftamente ha dato 
Lode ogni antico» ogni moderno ingegno. 
Felice età j che s*in te gli occhi gira , 

In te più Duci ; e in ogni tua •vittoria 
Adille » e mille •vittorie intenta mira. A* 
Felice età j che mentre à te dà gloria» 

La gloria fia ne la tua gloria ammira» 

E in te di fi più che di te fi gloria. 



1 3 Rime dell’lliuftrifsimo : 

Vinuitto JF/enrico,al cui <^alor fiuranoi 
Di nualor ‘-vero ogni 'zndor cedevi * .\v.!K 
Henrico » che col ^dUò , e. con l'jF/iJpanih- ti • 
Pugnar d 'vn tempo , e trionfar jSfti.. nK 
Henrico 3 che col Jehm » e cort la tnanò » . -V A > 
guanto bramo poter 3 tanto potea 3 ' " 

B morto \ e morta è del 'X/alore humati^ 
Seco ogni gloria 3 che la terra hauea. , ' 
*UinJè 3 e domò l'hereditario 2(egno y . T 

ferbò poi contra i domati in guerra v 
^el magnanimo petto ombra di Jdegno 
Lo trafjfe empia man j breue 'vrna il Jèrra ; 
J\ 4 a de le glorie 3 onctei di gloria è degno. 

La fama è tromba , e termine la terra • 

^el fuoco ych* io penpU che fiffè jpento ì •; 
In riueder di chi taceejè il Sole, 

Bt in <-udir le dolci fie parole , •; 

‘Nel petto mio gid rinouato io fènto , A 
Talhor bramo, foprirle' il mio tormento ^ VX 
E <-veggeì%dola pia più che non Jùole, * 
Dico fa me 3 forfè il mio mal le duole y 
Ada pentendomi poi tremo , e pauento . 
oAmor rnaffda3e dice. Hor non fai quemte 
V'olte in chieder pietà 3 pietà ritroua 

Donna > che fègue ardito amante I , 
^ 2 ia poi dice 6mor, Tu fai per proua, 
che con la tua, eh* è filo à fè fèmbiante. 

Il tacer noce > e’L fmeìlar non gioua . 
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*Terche con lande, che credendo hai fparte, 
Adi njteti 9 inuido fiume , il ben concejjò 
Dal cielo al mondo , e dal defio promejjò 
A gii occhi 9 che ne fanno à l'ahna parte . 
frena il furor , che me da me diparte , ^ 

D toglie à me di, ritrouar me ftefiò 
In Filli, che lontana hò^fimpre apprejjò» 
In Fidi 9 che da me giamai non parte . 

7 )eh ,Jel Tehro non ode , oda i miei prjeght 
Amor 9 s'offejè quel , quèflo .difenda \ j 
£ fi •‘vieta à me l'rvn , l* altro moffiifia , 
fimi chel Tehro mi tolfi. Amor mi renda j 
^uel che nega rigor , pietà non nieghi j 
^i^l che l'acqua difiiunfi ,il foco^^nifia v 


Ffor chel Tehro •Zfi cinge, il pianto, afireno 
^e gli 'occhi miei timido , ohimè , che l'onda 
che quafi infinti in lor nafie, et ahonda, 
Uaccrefia , e turbi il bel •Zfifi fireno . 
n^a minifiro il mio male , e chiudo in fino 
ha morte mia, che rapida, e profimda . 
Ognhor. più fcfii', el petto in guifit inonda 
Che'l cor ne langue , e [anima n:;ien meno 
Si che dal cor fi impetuofi opprejjò 

De le lagrime mie, per ejfer pio ' » 

A njoi Donna, crudel fino a me. Mejffò, ' 
nPda morendo per 'voi morir dfio, 

Foi che rviuer con *voi non m'è concejfi, 

£ fia evita , e non morte il morir mio, » 


zo Rime dell’llluflriisìmo 

Dopo fhauer 3 Job à gran cojè intento 3 ' 

à Cejàre 3 e Pietro alti , e pregiati ‘ . 

Dominij 3 e gli anni '■veramente aurati 
Al mondo , oue ogni bene era già spento . 

Dopo l'hauer con publico contento t . 

Dijcinto il ferro à i duo gran Bjigi armati i 
£> come il tempo richiedea mojhrati 
Hor rigore 3 hor pietate 3 hor ardimento . 

Dopo mille 3 e miìl' altre opre diurne t 

Qemente in pace gloriojò 3 e in guèrra*' 
isolando à Dio fece da noi partita . 

JEthor 3fì morte à la mortai diè fine ', ^ 

uà principio immortai di doppia '-vita ; 
Perche in del *z;iurà l'alma , il nome in terra. 

Spirto diuin 3'che nel terreti. tuo *T/eb ' ' . • . c» 

Wo» ponejli in oblio d'effèr Clemente»' 

Se' bene in te fempre egualmente ardente 
Fu di giuftitia» e di pietate il zelo . 

^uì Jème hai fparjb di n:/irtuti » e in deb 
^Aiorto à epéejìa mortai 'vita prefinte » ' 
Ada rinato oue hai 'vita eternamente } 

^on ti toglie i lor frutti ardore » ò gelo. 

Tu da noi parti’, e nel partir la terra» ? 

che già reggejìi » e l'Ocean profondo 
in pace lofi » che trouafli in guerra . ' '-v. 

Q>st per te» che ihai purgato» e mondo \ 

Del mal» che. più.Aogn altro mal i atterrà» 

Si può dir moìtdo *ver amente il mondo » 
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^eìla » eh* è del mio fen l'aura aitale , 

Spira da gli occhi 'vn refrigerio al core , 
che tempra il fòco, eh* in 'virtù £ Amore 
Con efi accefi ,e fà fiaue il male . 

Felicijìimo mal, che vìen da tale * . 

Cagion , che medicar puote il dolore ; 

Ardor beato, auenturojò ardore, 
che n apporta la *vita , et è mortale . 

O heìTaura d'Amor, che fii pojjènte 
, Di far nafeer ne ì alma hor Ueta,hor trijìa 
Per l'ijlejfa cagion contrai^ effetti. 

chi farà che non brami , è non affetti 
Volontario nel fin la fiamma ardente. 

Se con st dolce refiigerio è miflat 

ì 

A, FILLI mia, sai mio fièno ^ 

Pieghi ficemar t ardore , ' * , 

J^on mi negare almeno 

Amore in premio del mio fiàldo amore , 

F s amar me non brami , 

Confiènti fiòl,che non amato io fami. 

F. ^minta , entro al tuo petto 
Spegni tu fiefijò il fico , 

S* Amor ha in te ricetto'. 

In me defio fiol d'hone fiate ha loco -, 
lamor tuo coflante 

Come amata 'voglio to , ne come amante 

A. "Poi che pregando io vedo 
Te più dura che fiajjò. 
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che gioua à me s io chiedo f 
Chied'ios tu nieghi\ e non t accorgi 
che negando à miei pricghi» 

Q^el che negar non fi deuria tu nieghi . 

F, Se negando io t* offendo » ' . ^ ^ 

Offejà in me riceuo ' * ' J 

Da te maggior chiedendo; • 

Io nego à te quel che negar piu deuo » 

*Nè confèntir fiprei; ’ ) 

Tu chiedi à me quel che men chieder dei 

A, amante fedele ^ 

In *uan penfa,in f^/an fperd * 

In amata i che cele ' 

Sotto 'vel d'honeflate anima altera» 

che /ùgge» odia» e dijfrezjia » 

chi la figue » chi (ama » e chi (apprex,^a , 
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Sigi Scipione Gaetano . ^ 3 

Ì)iuino è il bel j che del fio bel 'i/i •^efie 
. olimpia i e in tnezss al più indurato gelo 
Defta in ‘Zfoi fiamme di diuino zflo* 
benché fia cinto di terrena ^uefie, 

*Uoi per alto defiin del cielo hauefie ^ 

Il mme -, el nome hauer deuea del cielo 
chi l'hà in fi finza nube , e finza •uelo 
più ^ago ajfai j che non è quel celefie . 

Io per 'z/oi fiarco di terreni affètti , 

Voi fila ammiro \ e s'hò da *z/oi fauore» 
che noce à me , che Gioue in del s'adiri f 
che curo io i che la sù tuoni , o filetti ; ' 

Pur che qua giù fiaueimnte aggiri 
benigno il del de bei ‘z/ojlri occhi Amore I 

0 Signor filerò , in cui la patria 7(oma 
Scorge ^alor , ch'ogni *^alore eccede , 

In cui'l gran fiegio de tornata chioma» 

^en che fia aoftroy à gli altri fregi cede . 

O filo eletto à dij^auar la fima 7 

Al 7{ettor finto de la finta Fede» 

O di quei eh' ancor teme A fica doma » 

?\(gn men per gloria » che per nome herede , 
Tù quella altera» e gloriofi lode 

In pace hai » che i due Scipij hebbero in guerra » 
Hor qual fia penna » che t' inalzi » e lode f 
Ogni rara 'virtù » eh' in te fi firra - 

Ammirar può » mentre le mira » et ode » 

Ada non lodar quanto deuria la terra . 
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O Signor degno de l'honor , cioè in •tjoÌ , ’ • ^ 

Come degno è di ^oi l'honor che hauete » 

Tai raggi in terra di 'X/irtà /porgete , 
che Feho in del /piega men chiari i Juoi i 
*Uoi , caro al Padre de Jdcrati j/feroi'. 

Il gran pejò , ch*ei reg^e , in njoi reggete ; 

E in <T/oi t reggendo ,e tal 'xjolor , che fite 
Grato à quello, à Dio grato , e girato d noi . 
S*d cantar •xjoftre lodi alto ardimento 
Talhor mi /prona j alto timor m' appretta. 
Perche è pronto il ^volere , il poter lento j 
E dico . O fòlle , e qual dejio mi mena f 
Apprejfar con qua/ arte à Sole io tento 
Di celejìe <~uirtù penna terrena f 

*Be11a Imagine, e pia , eh* infiammi , e Jplendi, 
^oua face d'Amor , con noue faci j 
Specchio del Sol , che mentre accendi , e sfoci. 
Con te , per te j ma non di te m* accendi. 

Tu non odij chi toma > e fi non rendi 
Pietojd i guardi , affettuojd i baci, 

Jslon nieghi à gli occhi ^ et a le labbra audaci 
Quella pietà , che ‘X>iua à me contendi , 
tSì<f irò in te , bacio in te colei , che njiua 
/{imirata fi fdegna i e baci , e guardi 
Ingiufia 'vieta a le mie giufie 'voglie , 

K^rde vera , il mio cor , tu finta , /ardi ; 

Ella e FilU , e tu Filli . aht perche , fihiua. 
Quel che tu non mi nieghi , ella mi toglie f 


Sig. Scipione Gaetano* . 

Qrudd tu parti , e nel partir la parte 
Miglior di me teco ne porti ; et io 
Col corpo fel rejìo in me fiejja » el mio 
Cor figue teco l'anima , che parte . 

Se jrenar bramo il mio dolore in parte, 

Vn gelofi timor jrena il dejto , 

Timor che parta dal tuo cor quel Dio , 
che me da me nel tue partir diparte . 

^eh poi che'l del d'ogni mio ben mi priua. 
Serba almen 'viuo entro al tuo fin t ardore. 
Come nel mio firbo la fiamma io *^iua . 
*Unifia noi , benché diuifi , Amore i 

i^on •‘voler, Tirfi mio , che refti io priua 
Del mio core in nm punto , e del tuo core . 


Lucretia il fèrro nel Juo fin riuolto , 

Oltrogni fide intrepida , et ardita . 

Libero ^ma, el jùo •valor fipolto 
Dejlò , morendo , à gloriojà •vita . 

Lfor quefta , che da quella il nome ha tolto > 
^oi fire , e nhà la libertà rapita \ 

Ada loda i lacci chi ne i lacci è inuolto» 
0 minijhra di gioia ogni ferita ♦ 

Se co begli occhi chi la mira impiaga , 

Col guardo fùo , eh' è firitor •vitale , 

Pm dolceiiz^, che duol porge à la piaga, 
L anima eh' è piagata hà gloria tale , 

che più piaghe defia , del fùo mal fvaga. 
Sol pn quel ben, che le cagiona il male . 
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L>anguc à morte 'Zf teina .. 

Amarillide \ et io 

piango in 'vn tempo il fio morire,el mio 
che conuerrà che mora , 

L>a •zjita mia con la fra •zAta à ‘z/nhorà . 
Se partirà (deh noi conjenta il cielo x 
che la foìzno st bella ) ' . 

iJ anima fra dal fro leggiadro *ztelo * 

L anima mia con quella 

Andrà y partendo i'vnita . - , 

^osì noi 3 che congiunto 

Gì amai 3 •z/iuendo 3 non haura la *zjita * 

Congiungerà 3 f^a con diuerfi frrte 

In quell'eftremo punto ' ^ 

Del morir nofiro , col morir 3 la jMortt*. 
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%^entre 'vtetna a morte \ : ^ 

Pallidetta languia < r - 

Amarillide mia > - ' f 

Anelò io correndo <Zfna medejma frrte > 
JLanguiua à quel languire , 

Appettando la morte ai fro morire . 
PJor riprende il mto core x 
che languiua con lei x con lei 'iAgore„ 
Dipende ogni mia noia ; 

Deriua ogni mia gioia 

Sol da lei fila % e 'viene ' 

Dal froi male il mio mal x dal bene il 
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T)egno frutto è. Signor , del tuo fz/olore 

lucid'ojhro , onde fiammeggi , e fplendi ; 
Anzi frutto non è , ma bene fiore , 

Per cui di gloria altero frutto attendi , - 

Douuto è pria y che conjèguito honorem i - 1 
E più luce 'gli dai y che non ne prendi i 
Se porge à te col fùo fplendor /plendore , 

Co l tuo Iplendor doppio Jplendor gli rendi . 

S in età così a/erde a te predico . x.* 

Aiaturi honori y il tuo Jdper profimdó 
Preueder fammi y' e preuedendo idi dico . 

ha di te Jpirto più degno il mondo y 
^ouo Qgno del Mincio y à cui t antico 
^el tempo è primo y e nel <z/alor fecondo . 

Signor y che con diuerfe ombre y e colori 
PI or ^aghcy hor nere imagini dipingi 
E mentre adombri cariando y e tingi , 

Dai •z/ita y e ^irto à chi di njita è fetori . 

cAlhor che altrui con dotta man colori , 

Te fiejjò ancor fregi di gloria y e cingi ; 

In noi te flejfo à noi colori y e fingi 
^e le menti y ne Vanirne » e ne cori . 

Felice è quel y cui ^ita y e fpirto apporte , 

^ouo Prometeo y di tua man ; che priuo 
Del ‘‘viuer primo ha ^iuer nono in fòrte . 

Zliuo ha due uite i e dopdl '’viuer ^iuo 
uà *zjiuer morto y oue non può la morte j 

Spira fen^alma j e fenzji 'vita è •vino , 

D a 
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Il nome à te ben fi denta di quella v t v 
. l/elenaiclje la fama 'attien che canti ». 

Fra quante par che di hcìlezs^ rifànti. 

Jlery finCalta ragioti per la pia. bella, 

La beltà fua» eh' in te fi rinoàella^ ' \; 

Dopo tanti anni, e tanti lufiri,e tknti» 

Già degna fihiera di famofi amanti 
Di lor proprio m^oler thà fatta ancella . 
tylr fi Troia per l'alpra incenerita , • . , 

^ma è per te \ ma*gradì lei gli amori \ 

Odij tu di' chi iama amore , e <z>iia - . ' 

Di rapine i e di morti ella, e dt ardori ^ 

Fù ( rapita ) cagion > tu ( non rapita) 

Ardi , ‘'uccidi x e rapifii anime , e cori 

Deh mira , Amor , quei fiori , ' !o, . xty\\ \k, 

^uei fiori , Amor , che priui 
Di bellez.za , e d'humor languiano homai » 
Han nel petto di F ili tde più ‘'uiui ^ . 

I perduti colori 

Da gli amorofi rai , . -T 

Ada , laffo , io non m aueggio , . . . .. \ 

Che rimirando ammiro ' *.. / ' 

^eljch'in Fillide miro, t ' - 
Quando Fillide i ‘■veggio» i ^ ' 

^afier fitto al bel piede " ^ v -• V, . 

Via io rofi , e ‘viole i ^ . 

^^a chi di lei miracoli non crede 

S'hà nel fin t Alba , e ne begli occhi il Sole! 


Sig. Scipione Gaetano . " ap 

O dijcejò dal cielo Angelo in terra» 

Per quei mali fugar» che à commun danno 
Dal *uajò *~ujciti di Pandora» hor fanno 
Perpetua al mondo » infdiojà guerra . 

Valla ••uirtu » che nel tuo fen fi ferra» 

Ti fa Himar da quei , che hor feno » e fanno » 
Già pari d quel » cut tanta gloria danno 
*Ne tane > che del mal le fòrze atterra . 
^ando il più caro » e pretiofe pegno , 

Che Dio mi diè tanto languia i fu tale 
Il tuo 'valor » che confermilo in njita . > 

Erd l'anima homai giunta à l'n/feita > v 
Hor njiue i e ben fi richiedea t ingegno» 

E la cura d'nfti Angelo al Jùo male . 


Sembrano » ò bella dori » \> i-r 

Gli occhi tuoi Soli ardenti » • v ' ; 

Onde accefe faceUe d i petti auenti , 

Morono ardendo i cori • ’ j. 

Di morte sì feaue » • .*•. v.T 

Che'l morir non gli è graue» ' ^ 

Anzi par che gli e^^orte 
Wf/ morir 'vita piu 'vital la morte ^ 



* -..r. 



. » c. 


i 


v> -< 


Rime dèirilluftrifsimo 

^ando la 'Zfoflra 9Han$ ... . .. .ìrk C* 

Giungefleà la man mia > v . . ^ i, , t \ 

Qori leggiadra y e pia » \ . > v.i jr* '' 

Ajcojò in dura Jjuna ■> i » • ! 

Amor y eh* era inuijihile jra^noi J 

Pun/è me ,punfi ojoi . ^u firjè 'vn Jegn$ 
^uejlo à noi del Jùo Jdegnof 
Fu far fi augurio di mortai ruinai 
Ma che tempio, fi 'Zfiene 
Mifto col male il bene f . . ^ 

Glori à me 'voi » come defio » congiunga 
Amore 9 e poi quanto può punger punga • 


Slicopida mia s'vn •vero amore, 

yna fede non finta ,vnardor certo. 

Dopò lungo firuir s*acquifian merto, J. 
^on negar al tuo firuo il tuo fauore » 

Tu da cui fila in me nafie il 'valore , 

Tu cui fila ho me fiejfi in dono ojferto, 

A l'alma , che per te tanto ha fifferto • 

Dà quel , che tu fil le puoi dar, 'vigore • 
La gloria altrui fil ^er tua gloria fia , 

S in giofira haura col tuo fauor vittoria » 
chi per te fil la /pera , e la defia . 

Il mio cor , che qual tuo , di te fi gloria 
S'aìlegrarà ne la 'vittoria mia 
Più de la tua, che de la propria gloria • 
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In f^joi , Donna > Ji fiorge , in •-uoi rijtede ' 

*Beltà i'^^irtate > e qaejia » e (juella è tale 3 
che non fimhrate già coja mortale \ 

Aia ciajcun Palla 3 ò noua Dea *ui crede , 

2^ la heìezj:^ à la •'virtù precede 3 
la •virtute à la beltà preuale ; 

Aia che JSl Jìate à 'voi medejhoa eguale 
Ll'vna > e £ altra di lor fan certa fide . 

Lieue dono del del 3 •vano 3 e fugace 
La beltà parai j e di •virtute il •vanto 
Stimate 5 ch'è ne l'alma altra bellezjia , 

Felice Donna , à cui gradifie 3 e piace 
La •virtù filo , à cui l'animo finto 
Fà difirexji^ir cptel 3 che da noi s'apprez^^ 

%^fro 3 Lidia3 ^ad fiori 3 

Tuo dolce dono , e mentre in loro io miro > 

Spenti i •viui colori, el •verde manto. 

La tua bellezza ammiro \ 

E fia me dico. O quanto 
Di Primauera fii , ^ 

Lidia 3 più beila > à lei 

Alancano i fior fi •verna j 

Ala tu nel •volto hai primauera eterna. 

. . ' 
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Filli » già da più parti è •'voce nvfcita j .i» 

che (oridon de l'amor tuo Jì gode\ 

Io l'odo y e pur 3 mentre da me ciò s'ode , ' . 

Odo 3 e non lafcio ne l'^r/dir la uita . 
dunque hai pofla in oUio l'alta injìnita 

Mia fede ( ahi lajjò^ e la paghi hor di frode^f 
Dunque quella 'virtù 3 di cui tu lode 
Daui à te lìejfa 3 è dal tuo jèn partita f 
^on cred'io già , FtUide mia 3 che fa 
Veroy quel che per <veró il mondo crede y 
E f non è , fpero che mai non fa , ' 

Deh la beltà , ch'ogni belle^z/t eccede j t < ' C 
*Non macchiar di tal fregio ì e manchi pria 
La •vita in te 3 che nel tuo cor la fede . 

Fidi 3 Erminia à me fu riuelatrice . 

De le tue frodi 3 e quando a me dicea^'-'^v- 
che parlar te con C oridon vedea3 

10 la chiamai maligna 3 e mentitrice , 

Hor 3 che'l •ver la mia •vìfta à lalma dfce3^ ^ 
Giudico tè di miUe '\otpé rea, 'f 
E lei 3 cui quel 3 chdr •veggh ', io non credea 3 
Honoro come mia liberatrice . v 

Efor con ragion fatto d'Amor ribello ^ 

11 cor 3 che per lui^^ unni à flégno cedo , 

E l'imagine tua dal 'petto io fello: ' 

Efor del mio lungo •Maneggiar m'auedo 
Perfida j e più non tamaro \ che quello 3 
eh altrui creder non •volli à me ben credo, 
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L'auara filli j in cui nm mn riftede ^ 

Finta honeflà 3 che leggiadria non finta ; 

Filli 3 à cui di beltà la beltà cede , 
che da fi mira in lei fi flejja 'Vinta . 
Ualtrhier 3 la fede del Jùo fido Aminta 

Sprezjjundo àvn tempo 3' e la Jùa propria fede» 
Dal vii defio d'oro 3 e di gemme /pinta » 
Lafiiua in braccio à Qoridon fi diede . 

Q>sì per prezss di mortai tefiro 3 ti • 

'Vende tefori angelichi 3 e diuini ». •. \ 

’Aicca in. vn punto , e pouera di. loro . 

Di rubini hà la- bocca 3 e dì oro i crini 3' \ h'\ 

E dà 3 bramo/a di rubini 3 e d'oro 3 \ 

Per rubini» e per oro » oro» e rubini, r 


potente Dio 3 che à noi bréuifiimìhore 
Affrettando veloce i prefti vanni A 
Fai gli anni 3 e i lufiri j e con ejuei lufirÌ3Ct anni 
Ogni coja mortai /Ìruggi.»e diuore \ 

Soccorri tu d^o se lungo ardore »\ . VtàVc^tìW 

Dopò mille perigli» e mille inganni à 
Dopò mille tormenti »t mille danni , VA 
^Mfto arfi 3 e quefi incenerito core. - r ’ 

La forzjn tua 3 ch'ogni gran fir^a atterra »\. : \ 

Dia rimedio al mio mal » fi puì^e il F ato 
Vslon nega » che'l mio male habbia il Jùo fine. 
Dia fine in me dopò sì lunga guerra 
A gtincendij » à le fraudi » à le rapine 
D*vn alato fanciullo vn vecchio alato. 
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Tramai FtUide ingrata »e t amai tanfo» à 
^anto amar fi potea cojà mortàUj ' 

E tua beltà aoUe per fi non fide »'^^ 

Cercai cantando a inalar col canto . 

Ffor do Amor fiura me non hà più ‘■vanto'» ~ 
Pentimento » e dolor l'anima ajfide \ 

E'I mio tardo pentir» che nulla •■vede » 
Piangendo io cerco celebrar col pianto . ^ 

Quando a te tolfi Coridone indegno ' ' 

li tuo da te mal riguardato honore; ' ' 

Di cui tul fifti indegnamente degno ., -• 
€i3// tolfi anch'io da l'anima »é dal core, ^ 
Spinto da ginfto, e generofi Jdegno» 

Il mio da me mal' impiegato amore, 

(Limanti 3 ohimè» non fia chi mai fi fide ‘ 
D'^T/n girar ciocchi» •un lampeggiar di ri fi» 
che minifiro crudel d'^un dolce •uifi 
I cori » e I alme infidiando •uccide . 

Sotto •un guardo infidel» che par ch'affide 
Copron quefi' empie j e fitto •un bel firrifi 
Adorti » onde ogni alma» onde ogni core è and fi» 
^e l ifiejfa piotate anco homicide . 

Sotto affetto benigno anima cruda 

chiudono j e fin più che d'^un bel fimbiantc 
Auide di ricchezjjt» e di tefero. 

Donna » che beltà 'vefie è fimpre ignuda 
D* amor ofà pittate > e farla amante 
Amor nm fuò » fi non fi cangia in 
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he fiamme, e i nodi , ond' io fui' prefi , et arfi , , 
Mentre' in njan cruda fèr0> andai figuendo 
Son rotti j e Jpenfe j et kor men o/à piangendo 
Le cantate mifirie^x.e i pafii fiarfi', ’ - 

^Perche gli altri rimedij in tutto fiarfi ^ ^ w 
Dopò sì lungo 'vaneggiar comprendo, x. 
Qonfejfando i miei fòlli , i falli emendo, 

E fi opro altrui quel, che non può s;elarfi.' 

Deh poi eh' è fpento .entro 'al mio fin f ardore , 
‘Non^habhid in 'me fiamma d' amor . piu fioco -, 
E goda eterna lihertate il cére . 

'Vaglia il pentfr , fè lo fcnfar 'Vol poto > , 

E fdegno hor regni ,^oue régnaua amore \ 

E crefia il' ghiaccio' ymd è 'mancate il, fico , 

Filli da me tanto lodata , e tanto > ■ 

In mille carte , ch'io <vergai biafmata. 

Ha , partendo dal mondo , .abbandonata 
ha bella fioglia del carnai fio manto . > 

Del morir fio tanto mi doglio io , quanto 
Si dee per cofà , che già s'habbia amata j 
nego a lei , ben che mi foffe ingrata , 
Pietofi offitio di non finto pianto. 

Hor che lafciato ha quel leggiadro 'velo , 
che Dio le diè, non è fra noi più guerra . 
V^on di lei , ma di morte io mi querelo . 

H abbia pur pace il corpo fio fitterrà , 

E l'alma gioia /empiterna in cielo,, 

^en che a me fimpre la negajfiùtt terra . 

Ojgitizeci 
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<Arào»t tardar eh' è nel mio petto accolto , 
"Ben che aprir brami *z>n dejiderto ardente» 
Amor in me più del dejto pojjènte » 

Di palejàrlo ogni poter gli hà tolto . 

^nzj come » 'Zfiuendo » il fòco occolto 
Stajtt » e njiue nel core» e ne la mente \ 
Così •mura ne le jredde offa » e /pente 
Fra t infiammate ceneri ppolto . 

’Daro »nel fèn de la gran madre abfòrto» 
2{gcetto in me'i^uafi in lor proprio loco » 

A le fiamme criideli'»^et homicide , 

Sarò fido ppolcro d.chi m'uccide ; 

Adorrò » muo' Btle morti » al muer morto ì 
F ia la terra d me tomba » io tomba al foco^ 

Se non regna rigore» 

Oue rijiede Amore » ' 

*Uoi eh' Amor tutta fete » 

Perche lo fdegno ne begli occhi hauete f 
Duncfue Amor cefi lafcia entro al fio 7{egno 
Tiranneggiar lo fdegno f i 


4<5 Rime deirillùftrifsimo 

*~Pcrche talhor d'honejìo fico accefì 

auidi occhi in bel *Zfolto affifii » 
Fu afidi da quel che co miei guardi io difii 
Diuerjàmente j il muto dir comprefi . 

"Dunque altroue girar ( non bene intejo) 

Debbo i lumi » b tenergli in me fol fìfii t 
Ah pure à noi , fi non cel <~uieta Eclifii , 

O nube il Sol non è nel dì contefi, 

S* al bel , che ha Dio ne i fónti fpirti accolto ^ 
Afjìfidr gli occhi del penfier conuiene , 

Perche mirar cofà mortai m*c tolto «* 
t^ira ‘l'alma»ch'alhor ne gli occhi *viene ’ 
Mentre il bello mirio d^nsm mortai T/olto 
• Le belle^ del del ne le terrene, 

i 

E^uel che njefie purpureo empio colore \ ' ' 
La bella fièra , anzi mortifir angue $ 

S *vero i e fido teftimon del core , 

V'ago di morte , et auido di fiangue . 

Fuggite amanti ( ah non •t/adefihi Amore ) 
che non fil lafiia chi la mira ejjdngue j 
Ma per defio di tormentar chi more 
Difiret^ chi per lei morendo langue. 

Se lampeggia ridendo il 'Z/ago rifio 

Pulite più ; che quando auien che rida» 

Più crudelmente e chi la mira 'vccifi, 
Z^ccide alhor » che rimirata affida.» 

Sotta/n fidi fi piacer d* infinto ri fi 
Sj*e^ct de ìalme allettatrice infida 

Dìq. . 
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^tnor 3quel Sol, che di fior ruar^' ornare 
Solea le piagge , e le campagne amene 
De la Città , che fiede in riaa al mare , ' 
Oahabitar le perfide Sirene . 

^uel ‘-vago Sol , che Jòlea già recare , 
Giorno à miltalme, hor , qual Jòlea, non nfietie 
A far col lume del jùo mme chiare 
Le famojè fra (onde, onde Thirrene, 

Chiujò loco hor lo chiude ; e chiuje homai 
Son le Jue gratie j il terren fia di fiori 
Priuo , il mar di beltà -, noi 'de >jmi rai . 

Tu priuato non Jii de proprij honori j 
Ch*incenerir , non che jcaldar potrai 
Solo in a/irtù de la Jùafama i cori , . ' 

^efte per (aria tenebrofà erranti ' •* \ 
V'oci piene di gratin, e leggiadria, 
Ond'amoroja gioia al cor sinuia , 

Di tanti ìpirti pellegrini, e tanti , 

Son Jòlo à quefii fortunati amanti 
Cara,Jòaue, angelica armonia \ 

A me, che Jòn Jèn^a la Donna mia , 

Sono Jòlo fojfiir , Jòlo fin pianti . 

Sì diuerjà da tutte è la mia firte. 

Donna per 'voi , ch*oue altri gode io finto ' 
Dolor , che auien ch'alto dolor m'apporte . 
f^a che ( per 'voi fin di languir contento } 

Anzi per 'voi , bendo io ne corra à morte 
S minijhro di gioia il mio tormento . 
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S’ AMATE ejfer felici. 

Le mie parole 'udite 
Anime de la terra hahitatrici : . ’ : • 

Approuate , e feguite ’ ’k* 

Il mio fido coniglio \ < 1 

Perciò è molto il piacer , poco il periglio, 

*P{on fa fra noi , non fa 

chi fprezj:i,ò figga Amore, 

Se 'uera gioia hauer qua giù defa ; ’ 

Perche non puote 'vn core 
Gufar *uero diletto, 

S'à le famme d* Amor non apre il petto, 
ha diletto il mondo 
Fra le cof mondane, 
ch'ai diletto d'Amor non fa fiondo , 

Fra le dolcezze humane 
*Non è gioia mortale , 

Ch'à la gioia d'Amor fa gioia eguale, 

Flual ^iù felice flato 

Può defare •un ch'ama, 
y'n amata che l'ami , amante amato f /«r.O 
F' hr amato, f brama y '■ V 

E bramato , e bramante ‘ 

Vero amato f moflra, e '■vero amante, 

^ual 'uita più fiaue * 

Può fper are <un, che gode 
Donna , chà del fio core in man la chiane f 
Mentre la mira , et ode, ... 

ode, e mira in lei cofe, ^ 

Digiti? 
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che miniano à lui gioie amoroje . 
'^n'amata , eh' è ruaga 

Di chi l'ama 3 e l'adora ' * j 
Paga e di Jè quando l'amante appaga v 
£ s'd fate tfUhora >. 

2(itrofata s'adira 3 

Sorge Amor contra /degno in metizp d l'ira . 
5 ^» Jìa chi Ji diJperÌ 3 
‘Nel ^eder d'ira pregni 
De l'amata talhor gli occhi Jèueri j * • 

Ch'à gli amoro/i [degni 
Seguono poi le paci 3 
Confermate da 'uez^ à Juon di baci . 

E 'voi Donne leggiadre 3 
che de cor nojìri fae 

In 'vH /U punto aUettatrici , e ladre , iv> 

< / penfer deh volgete , 

A figuir chi vi fegue , 
che non è gioia , che tal gioia adegue. ■ 
Ornate 3 amate io dico , . , 


' Poi che ve noto à pieno 3 
Che'l detto ama chi toma e detto antico 
Aprite 3 caritè il Jèno •' 

A l'amoro/ò fòco j ‘ . 

Perch'è molto il diletto , il dolor poco . 

T^n [a 3 non [a jra noi 
chi Jprezsj Amor j Natura 
V Hol che s'ami \ e fin leggi i cenni Juoi , 
chi fuggendo ogni cura 
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Ad amar non s accende ^ ‘ 

La gran madre del mondo , ingrato ^ 
'Vanne Canzone , e filo > , v, . 

Frale pie Donne alberga y j 


Le ferine» e crudeli il del dijperg^), 
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Gl'ingiujìi incendij » onde mardefti Amor^e-^ \ 

Fn ghiaccio in me di giufio filegno ha lp^ntiy 
Ma tu co rai dt duo begli ocfhi aueti(i , 
*Noui dardi ài mio, fino » e nono ardori:,) 
Beco io già evinto d ira^i>.a lp Splendore, * 
Più del giorno »t del Sol chiari » e luóen{i, 
A' Sirali il petto »ePa le fiamme ardènti 
DÒ uolontario in Jàcrifitio il core • ^ 

Dehishan firz^ in •~un Dio prteghi mortalt» 
Le ^iue Sielle » e gl' infiammati dardi 
'Volgi in me fili ejuafi in lor proprio loco ^ > 
me » sa mefian fii concefit i guardi» 
Minifiri » Amor » fian di 'Vita gli ftr ali > 
Gloria le piaghe» e refiigerio il fico ^ 

Digiltad ' ^ 
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Quando jra perÙt^pa rubini iàrdeirth\, 
Lampeggiar fece njn bel fòrfijò Amore , 

Tentar quejìi occhi di fuggir l'ardore'^ 

Ma fur prefli 'ol mirare v ai fuggir lenti, 
er che due luci 'd par del S oh lucenti >' . » ***?> 

Auehtati i lor’ raggi hauean già fùore’r ' . 

Et era à fatto incenerito U core,' * * V 
Quando i fègpi dì morte eran prejènti . 

^aafi njn cielo d'Amor , ma del tonante , a ' 
Che'l male a *Zfn tempo minacciando appoi^e , 
Folgorar gli occhi al balenar del rijò . 

£ercai fhiuar ma non fhiuai la morte > K 
Z^idi , e feppi il mio mal \ ma giunfè innante 
La morte mia ,^che del morir l’auifi . 

li or che humil Donna in humil *z;efte auolta, 
Ma ben più ‘adorna di regai fèmbiantc. 
L'alma già d'altro amor libera , e fciolta 
Con più forti catene hà fatta amante . 

Forfè auerrà , eh' in rozjte ipoglie accolta , 5'^ 

Fna fede fincera io lodi, e cante, • ’ 

Come biajmai fa gemme , et or fèpolta 
Fha 'cruda perfidia, et incofiante . . 

QmUo in Donne chiavi io'ruero te foro, \ 

che 0 nel corpo, o ne l'anima rifiede, 

E non le gemme orientali, e d'oro . 

La fe , che al mondo ogni 'virtute eccedei ’ • 
^on 'Z/idi io mai con le ricchezxf in loro» 
chi, d'oro è ricca , è pouera di fede . 
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Sotto pouere n^eJH » in humil ‘velo , , 

Jce/à jra noi luce noueUa» \ ' 

‘Non è cjua giù Corinna mia men beila j» ■ ’ 
Qoe fono i figli di Latona in cielo i 
Sa i noHri occhi fi morirà» il Dio di T* 

I/or in 'vifia rajfemhra, hor la Jòreìla 
Hot l'alba alhor ^ che à noi fi rinouellay 
Stillando in perle il matutino gelo . ' 

%^a talhor l'alba è fra le nubi occolta j 

Fra le nubi la Luna , et ejjer fùole ,, ^'•-^'1) 
L'alta luee' del Sol talhor fèpolta . . ' 

A lei non è chi la fùa luce inuole > 

AnzS fplendon le 'Vefli » ond' ella è inuolta . 

I Più che Luna » più che Alba, e più che Sole , 

benché aurea ‘vefle , o riao altro lauorò /i 
Non adorni Corinna , altra riccljezj:^\ \ V ^ 

O non bramalo non cura, o la diJprcK^ 
chi pojfede d'Amor tutto il tefòro. 

'Uero amante fin io , che filo adoro 

Suoi merti in lei,che<vn nero amante apprezxtty 
Le uirtuti de l'alma ,e la bellez^zu 
In 'vn bel corpo , e non le gemme , e l'oro. 
Faccia oro , e gemme Idoli Jùoi lauaro i 

che altro fiegio men degno in fi non ‘vuole 
Corinna mia, eh' è di fi fi(fia adorna. 

Per la luce del Sol lucido , e chiaro a’ c \ i»A 
Sono sielle le fìelle j è Sole il Sole \ \ 

Solo per fi 'f che per fi filo aggiorna, ì 
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Qorinna' mia, s* al mio ferito core , 

ch'arde, e cofi non ha che lo conforte, 

‘Non dai rimedio , io me ne corro à morte 
Da la piaga gid •uinto , e da l'ardore j \ 
t^a qual p^o chiedendo al mio dolore 
Medicina fperar , che ruita apporte , 

Se per me ( tanto iniqua è la mia fòrte ) 
Non ha rimedio entro al fio regno Amore f 
Qoe fi ne gli occhi , onde ferifii , et ardi 
Talhor lampeggia ^z/na pietà ‘■vitale, 
Quella infida pietà raddoppia i dardi. 

Da piaga mia più mi fi fa tnortale, 

guanto à me più prometton ‘zjita i guardi -, 
D crefee più , più medicato il pnale . 

Tenti in ‘Zfon Iella Clitia entro al mio petto 
2{aggi auentar , che nega ad ogni ardore , 
Fra taccefi fie fiamme in me ricetto 
Il fi)C0 , onde arfi ho per Corinna il core . 
Cradifio in te quell amorofi affetto , 

che fimhra , et è del merto mio maggiore j 
Ma non poffi i penfieri ad altro oggetto 
V'olger , che à quel doue gli ‘Z/olge Amore . 
^ramo amarti talhor , ma quel ch'io bramo 
M'è tolto ; e m'è filo d'amar coiKeffi 
Da Corinna Corinna , e lei fòt amo . 

Dei fila alhor, ch'io me la njeggio appreffi 
Miro je s'è lunge la fijfiro , e chiamo j v 
Per amar lei lafiio d'amar me lìeffi , 
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^arido mone il bel ruolto ,o gli occhi girot t‘. 
Corinna miayji 'T/ede tl Paradtjo 
Wf i <~uaghi lumi > e nel leggiadra ^ijo v 
La bellez^zA de gli Aggeli jl mira . ^\ \ 
cjuindi e pòi » cht ^iene al cielo {n ira i, T>U 
Kn y cìdardijce mirarla intento y e.jijò j . .. 

mar am gli a è Je riman con^mjoy . »c 
Poi cldà cojè celejii audace ajjfira . 

*Bcn ho timor y che cada affitta y e china 
Llpefi’ anima y che fu pronta à fidire 
Trop^ ardita à Jeguir cofa diuinà, . ' .5’ 

*Perch'e ragion yche fico il. eiel s adire j 
E che fia nel cader la fia ruina 
Tanto maggior > quante maggior l’ardire 


tn 
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Ogni Donna y d’ Amor benché rubeUa^- m V^r.rv 
lincea la fica d’altra’beUetx.^ rende 
Da la propria beltà la beltà prende i ' . 

Corinna mia pouera sì y ma bella . . • \\ 

n^ouera sì y che fpejfo auien y che quedax < 

Pferba maligna y che crefiendo offende' iti’' 

Le fpiche y ond’ella il parco ‘-uitto attende y 
Con la man n^aga affaticata ) fucila . \ 

fPMa gioua più dotte piu nocer credei ^ 

che non tronca la man , che non i infiori > 
meno è pronto ad infiorare il piede. 

La terra alhor'y che de fùoi bei colori .» ' ' 

E'' Ipogiiata da lei y dft lei fi 'vede [ 

In ‘Vece d' herbe riueftir di fari . ".r* 

Djgijized bv 
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fra efuet , che. nutrijce il <z^erde 
Più felice tuo pari in terra Jpira , 

^en che filetto à la fatica »à l'ira , 
Da punture acerhifime traftto . 
forinna mia^fì da gran pefi affitto ^ 
Talhor da quello ricondur ti mira 3 
che congiunto è con lei ; con lui s'adira , 

•u jG di mah propria tamminiflra il 'zìitto. 
Per torre il cibo da la man gentile , ^ 

Ch’à te la porge , ogni animai pregiato 
Diuerrid 3 fe potejfe 3 à te fmile . 

*Deh godi hor tu quel 3 eh' a te fio è dato i 
che f ben fe' d'ogni animai più 'Zfile '3 j 
Tu fi ben più d’ogni animai beato . ’ j 

Qorinna mia quell amorof ardore , 

che per te l'alma mi confrma , e tale 3 
Chomai conuiensxhe,fùor del^ petto ejfde3 
Perché fretto^ nùpieno3 e pieno il core, , 
'Veggio . ben ^ che nè fine ai mio dolore ,, 

"Nè rimedio fferar poff al mio male ^ 
che nulla ( ahi loffi ) in mio fccorfi 'uale 
^el che 'Zrerfi da gli occhi eterno humore, 
cyih mal psfi' io.'.con duo rufièi di pianto ./J ; 
Far % che' l fòco non m'arda j ^ non confami , 
Se nè pur di fiemarlo hanfarza alquanto , 
%Ma f cento, qual' Argo , hauefi^ io lumi, 

^on femarei (pianto è l' incendio j e tanto 'f 
. Del mio petto l'ardor con cento fiumi , 
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Qorìnna mia , c\) in humiltate altera , : 

Del color 'vago de la ipeme è cinta ^ 

Di mille cor Jdettatrice fiera ‘ 

Entro à begli occhi ha la pietà dipinta. . 
Ma temo ohimè , che fimulata , e finta 
Sia la fperanz/t » e la pietà non •vera 
E fa tema , et amor /pera , e dijpera ^ 
Inanima in guerra hor 'vincitrice » hor •vinta. 
La /pauenta timore 3 Amor l' affida i ' ' 

Un crudele mimico \ vn difenjòr'e j * ' ‘-O 
Vn la Ipoglia di Jpeme j vn la riuefle 
Uinca al fin , •vinca Calma , e vinca Amore j 
Ch'eJJèr non può ne la Jùa fede infida . 
chi fede è a noi de la beltà celefie . . v C . 

^ando Cornar Jpoglie di Jpeme , alhora 
Dolce Jpeme al mio cor Corinna diede jj • 
Ueftì pojcia CoJcure j e quella fide . 

Diuenne ojcura entro al mio petto ancorai 
Ma perche in'^ tutto il mio Jperar non mora ^ 
Le prime hor •vefiey e C anima che crede 
'Non già quel che deurìa > ma quel che •vede 

• 7 (auiua in Jè più la JperanKa ognhora . 

Ma noce ajfai più, che non gioua al corC' : 

^ La Jpeme , che già Jècca in lui rinuerde f ^ 

• E non najce da leifiutto, nè Jìore. o 

Così chi più crede acqùiftar , più perde \ - 

Ah quanto à me Jàrian più grati Amore 
I fiutti 3 e i fior 3 che non è grato ^ il verde , 
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Alhor che immerjo in tenebroji ^errori 

AJpeìto Solerzia pm del Sole adorno » 
leggio apparir la *T/ecchta nuntia 3 e intorno 
Seccarji i prati s e raddoppiar gli horror i, 

%^a poi che cinta di pià bei Jplendori 3 

Fd la luce,'ch‘io bramo:, d\ne ritorno', ^ , 

Porge luce a tjuefl' alma , e luce al giorno \ \ 

E raddoppia i la terra herbene , e fiori. ^ • 
Quella fi a noi , qucfi muella Aletto , - 0 

Ciò che mira auelena ; e auefia indora 
Tutto quel , eh* è- de Jùoi begli occhi oggetto. ^ 
Quella Ipoglia il terreri, quefla l'infiora, 

ComeJJèr può, che fia guidato , e retto 
(osi bel Sol da così brutta Aurora I ( 

O rattor di mie gioie èmpio i e' rapace» ‘ ^ 

Turbator del mio bene , irfidiojo » , ' - ^ 

Inimico crudel del mio ripofi , ... 

Aiiniflro d'ira, inuolator di pacè\ . ^ 

Ah perche copri , oltr ogni fide audace, 

Fluel bel *volto , ch'è bello ancorch ’afiofi, . 

Qml bel Sol , che fia nubi è luminofi , 

^e le tenebre ancora infiamma , e piace. 

Tu mi celi il mio fòco , io piu m'accendo, 

Inuido 'zrelo -, e la mia fiamma inuita 
Soauemente d nouo incendio il core. 

Sol per defio di rinouar [ardore , > \ 

ch'è caro a me più , che non è la •Z'ita , 

Ardo , e dcfio di rinouarmi ardendo . 
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n^ritto d'ogni ^fplendor jfhe luce^ appjrte , A- 
in' tenere ^Ihor , thè quella 

lÀice d'Amor i chi et ógni amor ruheUa 
Afioje i raggi » che già fur mie Jcorte . 
t^a poi ch'aprendo di pietà,de porte» 

Aperp il >T/elila Jpar/à chioma» e hellct» '. 

La fnp à gli occhi miei crinita /iella» "i 
che diè la 'ujta » 'e miiMcciò la morte 
(^osì , non piu da l'empio 'T/elo apojà » 

' Di crudeltate X e di pietà diè fegno\ ' ’ > 

Ma fù eroda clemenza» e, pio rigore \ n.l 
'H^erche firo in tjud punto Amore » e Jdegno ' 

(Amico fdegno * èr inimico Amore) 1. 1 
Pietà crudele » e crudeltà pietojà 

^efta d'ira» e d'Amor beila' guerriera / • ..: ’t b 
che d'amorofi fdegno il '’z/hlto accende , ' l i 
^uaf infaufìa Qometa arde » e rijplende„' À 
O miniftra di morte » ò mcjfaggiera . ' W 

(ftterra à gli amanti xdifdegnoja, altera»^ ’a 
Col guarda annuntia» oue beltà contende 
Con tira s), che dólcemente offende». ' \ 

E bella appar , ben che pluaggia » e fra . . i* 
t^a mentre gode più di nofra prte » . , sHt • 

Con le luci » che far tenta homicide » \ 

Vien che ne riconfele , e riconforte . ; 

Amore ondi è » che minacciando afide / % ' ' ? 

Com'è , che pace ne begli occhi apporre 
^ando à guerra mortai par che ne sfde d 

* Diy“^*- ' 
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Perche fdegnando amorofa fede » ' > 

Seguita aminato amante ^ 

Cm amor fruito, è nel Jeguir coftantè ^ 
chi non cura il fuo fìcot Ò non io ctede^i 
^riamante fedel , che alhor > che 'vede ’ ‘ . 

Te ftggif ^cruda'sd gli occhi Jùoi daua^tCp 
Jl guardo iiìuia douenon può te piante^. 
Più prefio ajfai » clje non e prefio tl piede. 
Tu frggi me mentre te miro io fif\ 

E pur non fn tjuella odioja fera » ■ 

che rimirata , rimirando <vccide . 

«r io ti feguo i e ti mirò , anima altera , 

Wo» t*'VCcido col guardo j anz!io C'vccijo 
Sono »e le luci tue fin l'homicide . 

Corinna » alhor che il rimirarui è tolto 
A gli occhi a che non hanno altro diletto. 
Le mura io miro in 'vece de l*afpetto , 

Et iui è ( dico) ogni mio ben raccolto . 

E efual fi 'Vede entro d chriftatto accolto ' 
2(Jnchiufo sé , ma non celato oggetto. 

Così fiorge il penfiero'iC l'intelletto, 

*Ben che cinto da mura il 'vcfiro 'volto • 

Si che fete , ijualhor voi' v afioìidete , 

Dal corpo sì , ma non da l'alma ajfinte j 
Perche à tjuella celar non 'vt potete . 

Che'l penfier 'vt figura d la mia mente , ' 
t Eluafi indufire pittore -, e fimpre Jete , 

benché lunge da gli occhi , al cor pre fónte, 

M a 
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V .. I • t ' 

Se ben col cor l'angelico fplendore ■ . •t ," 

Ip mira ognhar.i^ck^ t^ma- emende 
^on /^pa^ail'de/tO^fi non 

gli occhi.AncioT.f tome f^5« 

JS jè crudele » inuf tato ardore , , - \Tr : '^\^SS 
Per loro al petto > impetuojo > fijen^e » .'r 
Vaficura dal fòc9., e lo difende, ' , \v 
Lek cagion iche minifha e del cLlorey ^ 

Lat Jèuera cagìon deLmio tormento \ ^ 
è di gioie pietojà apportatrice y *. 

E in lei pietà fa mìk' fiamme hà loCQ^ 

O de l'anima ma defenfiurice » ^ . Vi oVV 

Caro incendio dd petto j ardo.y ^e. noi fì/ito > 
Che tu dolce cagior^ fai dolce itfecqwsìl 

^Lenire Donna crudel non rnhebbe à jdegncry 
Aii gradì nò *, ch'io mai non fui gradito > 
Cantai flice i e fui mio canto *z>dito ^ \ 

Da più eCnun chiaro, e firtunato ingegno . 
pfor die m odia, e mi fogge ^eche'l foto flegno 
Comincia a pena , e'I mio cantar fornito > 

' E shora altrui le mie mifirie addito, 

*Non à cantar, à lagrimar ne ^egno^ 

E s'è canto , non è nuntio di pace j : Vi 
fili a del mio fin , de la mia fi^fa ferte\\ 

E così fuol fogno cantar talhora ^ 

Jo ne moro , infelice \ e perdi io ^mora , 

^Ifon mi fpiace il morir *, ma fel mi Jftace, 
,r,s Ch'io mordi» t moro, in odio à la , mia morte 
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Amor i Corinna , che me fu§ge , e Iprezx ^ , 
t Te dijprezj;^ egualmente » el tuo <ZfAore > 

^ v'*Nè rùuoli 'sì pien» hà 'di fiperbia il corea 
Cojà . fiimar fior che la fia beUezj^ . 
^Vendica tu a che domi ogni alterezjtji > 

' Ade tuo feruojn/vn punto a e te Signore 
Tujà the l' arda, di perpetuo ardore 
Quella ^kga Beltà ache JòÌ apprezs^a^* 

2^» d'altri nò , ma di p fol s'accenda 

S da quel mal a che in me non cura aopprejfa 
Sparga filo per fi lagrime , e prteghi . 

S*ami a et odif m'^vn punto \ e chieda a e nieghi 
Se X quaCaf^e ad fi firda x et dfi iiejfa 
^luel che Brama da fi a da fi contenda ^ 

^afi nube a che l Sol cinga A intorno a • 

A t apparir de ^iui raggi ardenti > 

Adi celajìe i begli occhi a e'I fino adorno * 

De le tenebre mie ^eri orienti ^ 

«^4 'Zfendetta del mio a non dol Jùo fiorno • 
Fece i* aura' commojfa d^niiei lamentio 
E mi refi in njn punto aurora a e giorno 
Via più ^aghiache prima a e più lucenti^ 
“Dunque a ò crudel a chi nulla 'vede a ò fintea 
ode i miei prieghi a e 'vede il mio dolore > 

E in 'vdir j e in 'veder fi fa clemente • 

E 'Voi a quante la pena mia maggiore. 

Più 'vi fate crudel et alma a e di mente» 

E fite afie d torecchie,( tigre al core. 
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Se più negate à gli occhi miei la chiara ' 
Luce , ò mio Sole , onde mi pafco , e 'viuo i 
Aiorro j ma , lajjò , hor che di ^uoi Jòn priuo 
Di ?norte moro olirà o?ni morte atnara, 
c/^ me cara fard, fi fard cara 

Alia morte d 'Tjoì j fi non haurete d fihiuo 
Aiorto colai , cui già tra morto , -e ^iu9 
Fofie et'vn raggio de begli occhi auara* 
'Deh fi (juel lume angelico , e fireno 
Ali negafìe ^iuendo , in morte fiate 
A le ceneri mie pietofa almeno • 

Scaldi morte crudel con crudeltatè o 

^el mio morir ejueW agghiacciato fino , . 
che rafireddò nel *z/iuer mio piotate. 


Signor , Corinna , cioè m* accende , e sface, 
Orgogliofd mt fùgge , e mi s'afconde \ 

La feguio più , e^uanteìla è più fugace » 
/pero, ò bramo refrigerio altronde. 

Tu con la man , che fa parer 'Tserace 

Il finto e /pino d chi non /pira infonde , 
Deh ferma i raggi , e lo fplendor -z/iuace 
Del fin , de gli occhi , e de le treccie bionde, 
fosì i miei ciechi , e cupidi defiri , 

che forfè mai non giungeranno d riua , 
Finche tregua faran co miei martiri, 

E lei , che me de la fua •’vifia hor priua , 

^on mi potrd poi tor , ch'io non la miri 
Almen dipinta , fi non 'Zjera , e njiua , 
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Corinna i in 'voi ^ per qt$el eh* io nodo , e muto» 
É tale il canto » e la hellezjj* ò tale » 
eh* io non so dir Jè quefta » ò quel preuale\ 
Ma queHa » e quello •'unitamente ammiro . 
peggio in 'voi » quando in 'voi le luci io giro» 
*Beltà celefte in hahito mortale j 
B che Jta il canto d la bellezsia •vguale ' 
Ajferman quei , che*l cantar •voflro 'vdiro* 
La beltà » che sì beila in terra io •veggio » 

Sinché Jia cinta di terreno manto » , » 

Solo à quella de gli Angeli pareggio^ ^ 

tyél cantar dian » quei che l*'vdiro » il •vanto \ 
Che mal poj? io » che •vorrei darli il preggio , 
Del pregia dir.» Jè non so dir del canto • 

Quejìa erudii , che con man belle, infide 

( ^ouella Parca ) il filo al fujò aggira» ' • \ 
Mini Pira eletta hor di pie tate , hor d* ira * 

Jdor allunga le vite» hor le recide. 

Amanti, ohimè, non fia chi mai fi fide, 

Se pietojà i begli occhi intorno gira ; 

che JpeJjo in mez^ò a la pietà s* adira , ’ . 

SI filo à vn punto , e l'anima diuide . 

Sella Parca d*Amor , poiché infelice 

Io vijii , e viuo » il mio morir m* apporto 
^el , che esortarmi al viuer mio non lice ► 
Deh tronca il fil con la man vaga > e forte y 
doto Jàrò nel mio fine ancor felice » 

Se da sì bella man vien la mia morte . 


•o 
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F eliti i finti i à cui talhor tc^refii , ^ 

O Sol , che filo à gli occhi miei fai giorno ; 
che alhor , che tu de 'vai fiherzando intorno» 
Fan di tanta beltà fpecchio à fi Hefi . ' 
Felicifimi poi s intingi in efi» t . , .vj 

Per lauar 'vago spanno.» 0 lino adorna p ’ 
Fa bella man» eh' à le man belle: è fiòrnó^ 

Deh chi tanti » e tai pregi ha lor concefi f 
%j4mor perch'io quaHAretufa in fink 

^on mi cangio j ma che f fin gli occhi miei 
Fontane ineficcabili di pianto ; 

F pure in loro i begli occhi»' e la fonte 
^on fi Jpecchian già mai j nè 'vuol coftei 
*Non che toccar j ma rimirarli alquanto . 

‘“O . Sin*/ 

tAlMOR» quella guerriera» . ■ «- • Y, 

che mia nemica, e tua '* 

Fgualmente ambiduo /ùgge» e dijpre^j^» 

Quella che /lima ( altera) 

Sol fi flejja»e la Jùa’ • . 

Adorata da noi 'vera bellezza ^ ... w ' ■» 
^on cura » e non apprezzai 
Le pompe onde altri alletta ; ' 

Fluel ch'altri auien che pregi 
•Odia, e fil co Jàoi /regi 
Più •vaga par , quanto più par, negletta» 

Et ama in fi fd quella 
^eltà » eh' in lei fil per fi iìejfa è bella • 


ì 
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V altre» à cui la natura i V 

^on diè tanta beliate » ^ t * > 

Cercan furarla à gli ornamenti in parte . 
Quefia altrui non la fura» 

Anzi fra mille ornate » ' K 

La pura fra con larga man comparte 
Quelle fplendor da l'arte i ’ rt “ 
Prendono \ e quella »' Amore » . ■*.\ 

Sotto pouere ^efli» ' - n 

In cui non fin contefti» - 
Perche debbiano a lei porger Jflendore ^ ■. * 
Fregi di gemme ,ò et oro.» • \ f ‘4.0 

Senzt* toglierlo à fi» lo porge d loro . v; •<'0 

Quelle, fi come ardenti . . ) 

Stelle »chan per cofiume • 

Qmlla luce inuolar » che sì t accende » \j \\ 
Di gemme » e etor lucenti » 

To^on da taltrui lume 

QmI , che più belle a gli occhi altrui le rende • 

Quefia per fi rijplende ; . « . 

E fifi mofira a noi» S 

Quafi a»» chiaro, e firehd \ ' h ^ ,li 

f^ouo lume terreno, . ^ 

Copre fil de Jùoi fregi i fregi Jùoi , • • 

Si come ornar fi Jùole 

J^on de gli altrui , ma de Jùoi raggi il Sole . 

Sol di fi lìejfa è ^aga ' 

Et altro in fi non brama» . .“V 

che quel, end fi filo da fi può dare, iS ~ 
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Di s appaga 'j 'Vii* cvrilv^*^ 

^on ricerca t e non ama r . : \ r ■ j 
Le co/è , che (f uà giù fimhran più fare 
Ma (è più bella appare 
A gli occhi de mortali " -, \;;*X 

Sotto <una 'vejle humile , ; tk\ 

Con ragion tiene à •uile - ' ] O. 

Le ricchezss del mondo inferme j-c jralt \ 

S con ragion non s orna j - ; ; 

Poi che Jè iiejfa ha Ai Jè Hejfa adorna ^ tA. 

è riccheiizà alcuna > * > \ ' i n'i'l 

ch'aggiunger pojfa in terra \ • ; "VH. 

Cratia à coflei , benché Jfa 'gratiaAieuei 1, 
che tante in Jè n aduna , • ^> 9» 

Quante in Jè'l del ne /erra, ^ 

Il del da cui quanto hà di peL ri)tetÌ(.ìtvJ', 

L perche Iperar deuc' 'i t » ' 

Cratia da colè ''vane 3 ‘. “a 'Vi &V «hmtTV 

«/ o 

• 0?' apprezza il '"volgo cieco, ^ • ,\;X 
chi le tre Gratie ha /èco f . V ^ 

Perche dee fregi di ricche^zf humanè^ 

^Bramar , chi nel bel 'volto ' 

Amore ha tutto, il Jùo tejòro accolto f 
(hi mira in lei , rimira 
Il tuo tejèr non fòlo, 

. Con dotta , e "Vaga maejìria diuijò j 
Ma rimirando ammira > i 
§luafì rapito à volo w')V. V vA t ’ 

La bellezjza immortai del pàradi/o-\\^ 

^ ' Djgitfzetì by 
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Felice quel , che JìJo 

>La rimira »€ nelice , , c ’ ' 

Mentre mirando ruiene ». > ,Vv 

Cj^«i gioia » ogni hent^^ ' '> 1 % ' ,VT‘ 

Felice' sì j wi* più di lui felice * * ■ 

chi fènzji nube » ò ^elo » 

Se mira in fi » mira in fi^ Hejfa il Cielo . 
fantpn ^anne a colei » che tanto io lodo j 
fregala fil che fia » 

Poiché più bella ejjer non può ,più pia • 


i ■■ 
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FluaH empio » audace » e di menzogne autore 
Osò dir ch’io et odio» e di f degno pieno» 
7(iuolta hauea centra Carnato honore 
Di (orinna la lingua » e’I fio •ueleno f 
Come osò dir quel» eh’ io non difii. Amerei 
Anzi quello osò dir» ch’ei^tro al mio fino 
A fi non dijfi» imaginando il core , 

Il cor » eh’ a lei diè di fi liejjò il fieno . 
Sciorrà la lingua , che la canta » et hora 
La chiama fio ^ume terreno » hor Sole, 
Contra Corinna *~un » che Corinna adora t 
jLa lingua » che non pur cantar la fiole j 
Ma fi tacita fia , tacendo ancora 
Forma in lode di lei mute*parole» ,, 
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ejiinta pietà sche 
Dejiò fedel y perfida lingua hà 
7(amuar la mia fianma in,darn(> tepta\ 
^el fieddo gel d'^n indurato \;v ,0 

Può dunque <T/« cieco , et ofiinato erróre- \ 
Far y eh* à quel che non dee talma confihtaf 
Dunque può lingua al ben oprat H leM^ah 
Ttranneggiar^ chi tiranneggia Amort'^x\^^^r^ 
La tiranna dì Amor cede à lo Jdegno^.^'yyx^ 
Amor fel 'vede à 'vendicar refifp- \ yivì\ 

La fita Donna le fi ftejfi entro at Jùo régno \ 
Amor perfido al gitifto , ingiufto al pio \ 

Amor firuo de l'odio , Amore indegno 
Vfiirpator del titolo di Dio , 

Corinna mia yfi rtieghh'^ 

2(efiigerio al mio ardore , 

^on negare à miei priegh'i 
^oci almen di pietà i fi non d^amore^ \^ 
Deh 3 fi d'amar ti fpiace^^: 'iw.O 

^on ti Jpiaccia j ch\(^ ìami\ 

• F fi pur ( cruda) la mia morte hrafni'-. 
Dammela di tua man \ che quella paté 3 • 
Ch*iò defiai 'viuendo 3 ' '‘V * ‘ 

Con infelice fòrte 3 ‘ 

Almen haurò morendo 3- j;r .-:^0 

Crudet3ne la mia morte " " A * A 

Ch'à la mia morte 'Vnita ‘ ^ ' 

Sarà 3 s* io mq}o di tua man 3Ìa <vita , ^ 
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mar^Jco^lto , o quafi ione a ^eHù \ 
\A ^i fijpir ; che col pianto , Amor confonde :i i 
Immola lìafU^sp del mio. pianto d l'onfU.x 
La •Mìmflr» ^udel\ de miei' tormenti > >\ li 
perche i^veihi horkaifian' ciechi \ e 
perche’ L fin di Htgri^ s inondt'» » • . : 

*Nè pereèl^ fitto Ai fifiifi Ahoàde^» \\ 

O pUtofà'i ^è men rùt par'jifà^ diuenil:^ ^ 

Io pietà chiedo e^non^ ^ chi 'ì apporto 1 . 1 ' ^ 

Donna » dehspù che’l njiùet mio.flegnatei 
Sia la rnoru rim^id\à\lafieià janoi^ 
por fi quel » à)e nnuendo à\me ptgpìtt^ ^ 

Darete Ahor \ma còme pùò]^la 'morÌè 
Defiar •pietà\doue non è\pietate f. . -i 

Qje gioua fàhi'làffo)'al mio tormento' inferno I 
' che di tenèbre horrende ingombra il core x 
Se fa chédrà^ la ‘terra » el del fiperno ' 
chi diJfingue 'à mutali i giorni' é e Ihore, 
finenti "^ufò il gran Pianeta eterno ’, ^ > 

E tviuà iC mond^ in tenebrofi horrorè , 

Pur ch’io rveggM il mio Sol ; che non difeereto 
Alcun , fi non in lui ^ero Jplendore . ivi 
pi l’atra nube , che coprir mi fiele , r ' • 

^on fil dagli occhi, rna dal cor mijgombra $ 
E d'njn celefie , e puro ardor m’accende , 
Inoltre luefmi fin tenebre, et ombra', 

^otte in 'Z/ece del dì m’apporta il Sole , 

E' più ofiuro mi- par , quanto più Splende* 
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^uefta i non so fi pm leggiadra 3 ò fera» • v 
Del pianger mio» del mio dolor^non curai 
Ani} tol pianto ^ e co t fijpir s'indura» \ 

E fiimojhro. hùmiltà'^fi mofira altèra,, t >2^ 
Làjfi in Fignialeon qual \tnerito erà » 

che» accecò d'infiKfihile figura ^Vi** 

Fece il *. aeL\ À ^ chrell^ ' 'cangiò natura » M 
E Aiuennè Ai firua humanor» e rc/erat, \ O . 
cielo 3 ò Dn)»'' quella che fieddo fioglh' 

Pur .dianzi fu » s’intenèrifie » e jfitra » ; .y a 
E depofit^ il\rigQèfi fa ^clemente , . ' 

E quefia col pregar,\crefie in. organo »\i\x^ 

Con fòco di fijpirdiuiene algente,», v,ì's ;:ìCÌ 
E con acqua di fagrime s'ihtpetrd^^ '\toi vìCÌ 

^Profónda 'valle »ou io fiendo feueàte} ì/h; t 
per difigar » ma, non disfòco il core à 
eh* immérfi im profòndifiimo dolore,» u\ t u 
Volontario al fùo mal filo’ confinte \,\’j 
chiaro rio corre in te\.*ijers*io torrente \ ìù\Cv 
Torbido 3 e doppio da qutfii occhi, fuore \ Z 
Te riuefle di fpeme il bel colore \ 

Le già fuerdi fperanze in me fin ipente,. 
Crefeer in te gioia » e beltà tu miri » CL 

S*apre lieto ogni fior » ride ogni fionda» 

Et auien che foaue il 'vento Iptn,' ^ ‘S i 
Soura il •vecchio mio mal» mal nono abonday 
E non fia mai» che per me torni» ò giri 
chiaro ciel»lìagion lieta» aura feconda 
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TP; così fini nodi il cor mi cinge _<> 

Jmor fer te y^^orinna micty che ^effò 
Il penfier , fi fii lunge y à me piu prejfo » 

Che m non fii', la tua beltà dipinge » . ( 

B Jel finno talhor ^i^ occhi à me fir ingerì * 
t ' Dopo lungo penfitr dàd finno opprejfi % 

^on fvèduta^ti njèg^o ^ él finno iftejjò 
^ellay ijUal fiir, mi' ti colorar, 'e finge'' . 

Se fuggi me y me che fuggir men idei , ' k» 

(àiungm <vdoci , ouil mio ptb'^mon giunge , ^ 

• €on le pium\^Amoreùpenfièr neici^ 

Io col c'et'^ che da re non' fi difgHmge., i)\ , 

Son preffò 'à'yeX via tu col cor non fii 
S\\fJià( prejfi à me , fuand' io da te findunge, 

Quel dolce fguatdo\ che- et 'zrera ardore', T 
che in 'petto ardea doue fimbraua efiinto , 
urtino \ìì j ma ifmfikggier non finto , ' 

Scocco da I arco di due luci Amore," 

*~Per gli occhi miei , che gli fÙK fhrada j il cori 
Jrimaprefo ypàim arfi^ t prima 'zrihto '■ 

Di ^ume fiamAie^y e noui nodi ha xinto 
Ma ia gioìà'j rh’k in lui nAnce ih dAore , 

Sian areloci al mio danno e lacci , e dardi, ‘ - 
Pur che à girarfi in sì fiaui modi 
Cih occhi non fian , come talhor fin tardi . 
sArda Amor jùanto può , (jùanto' può' annodi \ '■ 
2{addoppi pur i pur che raddoppi l guardi, 
Maleà fhàl i fiamme à fiamme, e nodi à fiodi. 


Fame dèH*lUuftijifiimd , 

^ella ^aga beltà,, che.l cor m*kcceneU\ VCT 
£ qukhp ,mard€. più »^ ^H rninnamoriA V 
£luaL pria non fUgg^’^ c ben ch'accefi i mora 
Sol con gli 'occhi il 'velen l* anima , prende ^ 
Tantalo io fin citi rio dèBin contende \ 

Q^el j kUegli hà inrìahzj dejtando ogti bora '» 
Difièi^to , d\h^Mo ).'■/! ’ fpera ancora s 
£ piti lo brama ,'<jHÒnto meh 1‘ attende ^ 

^^a perche nouo Tantalo ’ io -mi chiamo ,\ ^ -v -1, 

Sei figue ’fitel\i\che^non gli è mai concejfii 
Io fitggo quel{i che non mi figger t brame, 
LaJJò, io filo il .mio ben.c'vieto.a me ^ o\ 
Amo , e figgo (in/èlice) e figgo ^ 4iamo 
.^el j ch'amando, e figgendo ho fimpre appr^, 

IDopo lungo penar conr ^etia fide, 

£ firuir lungo in feruitù non finta §:\ • !> 

Pur •^eggio '-vn giorno àia mia mano minta 
^ella man , cui la neué il pregio cede . ' 

£ fi mille rapine , e mille prede ' • C 

Fe di quefialma , e d'^vn bel laccio cintai 
La tenne , e tiene , ogni mi firia è ^ntà, 
benché lunga, e crudel, da Ja mercede, 

^eato laccio , anzi catena, e fiegio ' v , mÌ» 

Più pregiato, che d'oro y il mio tormento 
A4' e caro j e mi fin dolci i miei martiri • 

F fe ( mia fòrte ) à raddoppiare il pregio i ‘ 

S'hà con la firuitute , io mi^ contento 
Di raddoppiar le lagrime , e ifiofpiri 

■ Mgitìzed by Go . 
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Qorre <un , cui fiì^e impetuojà ajfale 
- A tonde (ahi troppo d chi fda infide') 
CheL refrigerio , in cui /pero t'uccide , 

■S nel rimedio fùo beue il fuo male . 

9 ^e con fimil defio , con Jète eguale ’k. 

Al fonte di due labra Amor tu guide , 

» che mediche in *~un punto j et homicide » 
Sotto fède infèdel, mi fan mortale. 

*^ur ficuro del male , al mal m'arrifio , <.\ 

Sprezx/ttor de tormenti j e filo in terra 
. Abbracciar la mia morte audace ar difio . 
2^1 finto bene il ^ero mal fi firra > 
he pene mie con le mie gioie ordifio j 
E con la pace mia mouo d me guerra, 

Talhor Untando d pUtd fera il freno » % 

Aioffa da t amor ofi mie querele y 
A faggtr porgi d le mie labra il mele 
'Di quei bei fiori , ondel bel 'z^olto hai pieno . 
%^a per lor fiende y infidiofà y al fino 
Crudelifiima morte \ ah perche cele 
Per parer pia y mentre mi fii crudele , 

2>lel mio dolce rimedio y il mio >^eleno f 
Pur sì fiaue è di quei fior thumorey 

eh* ancor che fia y quant effèf' può mortale » 

. Vd <i/olontario d la fùa morte il core . 

Z/d adontarlo al fùo morir fatale y 
E brama alhor , che volontario more » 

MilU volte morir di morte tale . .. «i 
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O di bella 3 e gran Madre , e grande ». e beOa 
Figlia » in 'Voi Jole hor la natura * hor l'arte 
Hor la beltà 3 ch'ogni beltà comparte » 

Si /pecchia > e ^inta di Jùa man s'appeSa* 
Ogni alma 3 ancor che^Jìa d'Amor rubelUi-^ \ 
^e Jcriue ; e chi non sà di Jcriuer l’arte-^ 
Scriue nel cor quel , che non Jcriue in carte , 
E Jè tace con noi , con Jè fàuella . y 

Io le gratie 3 eh' in •uoi le Gratto 'vmro» f 
'Veggio 3 e lodo ; ma dir già non faprei. '>. 
§ual più bella è di •’voii sin 'z/oi rimiro. 
Sete belle egualmente à gli occhi miei 3 Z 
Et egualmente rimirando ammiro 
tìor in Clelia (JcJìanz^aa hor Clelia in^let.. 


Sono eguali 3 ò Corinna 3 in noi gli ardori^ 

Se m'ami 3 io t'amo 3 e' l fato ingiu/lo , e rto 
^e uieta i frutti del commun defo 
. Di nojìra Jpeme 3 infidiando i fiori \ i* 
Siam propitij noi /ìefii à i noftri amori - *^VFo 
Se'l fato è auerjo -, il tuo •uolere 3 e'I.mio 
Siano à noi /Ielle i Amor 3 che /alme •z/tfio » 
Congiunga i corpi , e non dijgiunga i cori , 

É *zjan penjàr 3 che'l rio deftin Ji^ghi\ /l 
che fi svolga fortuna , Il cielo irato ' V'» 
Odia noi tfdegtia i ni/oti 3 e /prez^ i prleghi-, 
^da Jè quel 3 eh' è da loro à noi negato 3 r ■ vj’ 
A te non nego 3 ò s'à me tu no'L nieghi » . 

Tu mia Fortuna 3 et io sarò tuo Fato,.^ 
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*TargoUtto ammal , cm diè datura 
Luce i cìod pena fra l'harror traluce i 
Ogni Jiella deLciel, ch'à noi riluce, 

A gli occhi miei fèmhra di te men pura . 

Tu nei più ofcuro de la notte ojcura, 
che fegno alcun non apparta di luce , 

Fida Jiella mi JòJìi,e porta, e duce 
A cjueìle amate , e depate mura . 

Se potejS^ io , quel che poter <uorrei , 

Sarian men 'Zfaghe, che non pn le pelle, 
E tu più ^Zfaga ajpti di quel che pi , 

Tu pia in del pella frrepi \ e quelle , 
che propitie non Jùro a i 'Zioti miei , 

Sarian di te men lucide , e men beUe . 

0 Tiranna de cori , 0 Gelopa , 

Pepe de Calme , ò de gli amanti inferno , 

• Crudel minijhra di tormento interno , 
Ondel mal p nutripe ,el ben s oblia . 

Tu nel ^ero gioir , la gioia mia ‘ 

Inamarita hai con pretto eterno, ' 

Per te nel cor , mopro crudel d'Auerno, 
Conuien ch'albergo a chi m'offènde iò dia . 

'Per te, certo del male , aletta il peggio , 

Temo alhor più , che men temer deurei , 

E pi di quel , che nocer può m'auedo . * 

Se talhor per mio ben coja odo , ò seggio , 

Tu per mio mal tadopri sì , ch'io credo, 
che m'ingannin C orecchie , e gli occhi miei. 
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O de le chiome di Corinna mia ■ 

Parte picciola sì j ma cara tanto , ’ 
Quanto ejjèr può cojà terrena j e quanto 
Ejjèr puh cojd , che più cara Jia j 
Poi che necej^ità dura rninuia 

In loco j ouio le liaro lunge , in tanto 
Soccorri ohimè) tu di confòrto alquanto 
chi confòrto da te Jpera , e defia . 

E p da lei mentrefpr pa concefp 
Ti fu y lanata eri con caldo humore » 

Et à i raggi del Sole ejpopa poi . 
Humore haurai di lagrime ; et upprejp ' 
Di Sole in '~uece y il foco del mio core 
Accefo in me dal Sol de gli occhi poi . 

Corinna io parto , e nei partir quel core, 
eh' è tuo gran tempo y in tuo poter rimane 
perch'io da te parta y e m'allomane ì 
Si partirà dal petto mio l'ardore . 
Dipaccia hor tu quel c hai nel pn timore ; . 
che le prze inuincibili , e furane 
Del foco y onde per te m'accende Amore» 
Faran le przs ud ogni pamma ^ane . 
benché pglia cangiarp à poco y à poco 
In chi parte l'incendio» in me non pa» 
che lo cangi gtamai tempo » ne loco . 
^tal beltà con la tua di leggiadria: 

‘Tuo quàgiù pareggiarpf e qual puh fòco 
Di dolcez?ji agguagliar la pamma mia t 
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J^on dee , perch'io.douf'fin'tante s é tante ^ \ 
'Vaghe Dmne ne 'vada» inte fùfpe'tto 
^ajèer ch'altro dejio minjìammi il getto » * 
che quel » per cui mi ti fon fatto amante . 

Se la beltà del tuo diuin fembiàntc ' 

accende » e lega , e mi ti fa Jòggetto» 
Volta 'Virtù chà nel tuo fèn micetto » 

In ogni loco mi farà cojìante . 

Anz} quando auuerrà chel crin t' imbianche » j 

SI 'volto increjpi de l'etate il 'verno , 

^on fa però » ch'io d'amar te mi f anche ; 

t^a farò ( beriche quell'ardore interno ; 

T)e le parti del corpo in tutto manche ) 

De le parti de l alma amante eterno . \ 




Iffì ch'ejfer rnorto al mia partir deurei » 

'Qorinna hor <viuo } è, non so come io 'viua » 

Se la vita dà 'vita » e Jènra lei ’ • 

Cojà mortai morta rtmàn non viua \ 
t^a l'imagine tua da i pen^ miei i 'A ^ • 

De t intelletto àia virtù ^'znfua ^ 

2{apprejeniata » il corpo inguifà 4uiua f '^ 

. Che Ipira » e parla , e tu lontana Jet : ' 

Si che s io viuo » e non m'hà morte oppreffò» ' \ 

E fòl virtù del tuo Jèmbiante humano > ♦ 

Ch'jè.Ipirto à me lunge da lui conceff , 

*Viuo per te » benché da te lontano ; ' A' . 

I hòr à te più col penfer rnappreff > > 

Che. col corpo da te più m' allontano* - v. "Hi 
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B(or che necejSità » t ^ ^ 

INoi , eh' Amor -già cohginnje a io. di te priuo 
Vit*o fi ben. ^ Corinna mia i ma '^iao 
Lunge da me i \^aanto da. (e, fin . lunge . 
t^a'l penfter gch'>òu»hamaHn^frettit giunge \ >. 
A pte,'»;che atì(or. che.dk te parlo i à firiuo» 
^ella aje n/aga. ^oL fii > mi' ti 'defiriuo» . . 
Qn dolcifiimo .error ti ricongiunge . 

Qost njma talh'or mi ti dipingo s n 

ch'ingannando' me fieffi a io mi disfaccio \ 

SI • 1 /ano ometta , ad 'abbracciar m'accingo . 
%^a aitando hatier poi mi fi credo in braccio* \ 
Abbracciar penfi molto $ e nulla '' Bringo j 
B filo .<-un ombra ingannatrice abbraccio» \ 

*Bench'io n>iua» ò Corinna *.hor chel tuo •Zfotto" . 
‘Non può qui darmi il filito Ihlendore\ 

Di tal 'z/ita 'z/iuio* che di chi more ' 
Aiiglior lo fiato del mio fiato è molto» • > 
*Uiuo i e parmi * *Zfiuendo * ejjer fipolto * 

In 'vn Jèluaggio * e filitario horrore* ^ v. 
Quoppreffò ogn'hor più dal mio dolore 
Per mio mal ‘•vedo * e per mio peggio afiolto . 
Fra le tenebre mie non fi difieme 
Da me più 2{pma ; anzi le pene nue 
Fan che diuerjà da quel ch'è fi mofiri^ 

Son gli alteri edtficij atre cauerne ; t 

Gli hfiomini * che ‘z/han jianzet horridi A4ofiri j 
B le Donne leggiadre immonde Arpie, 
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Jlor ch'tn te gli occhi , ò bella Donna , io giro , 
Miro il ^Ito et altrui nel tuo bel 'volto 
( Feticismo ^pedehioy\ n/eggio àecoleo 
In te quel bèl > che^^mr^m bell^’'ae»miro)^ 

Te liejpt ìH ndtri Ì altèi"tn t» fiejf^ io miro-y , 
Forfè Jèi la miet "Donna gò firfe io lìolto 
ZMnegghTét ei^O'y éthi chel mio male accolto 
Mi trabe^ finJhy'^ fef^^atm^yiUliìio*' 

O tAufòtai^^ichei miapporte^^^ V? 
O per gli occhi 'de^'tidma at cor (ratuce 
Faifit imago Aah finno\a me mentita . 

Egli è d'ombra imrtijhro i't ìte^^iluce\^ ' 

Ei brutta^ è finta imagine^di morte { 

Tu -•vera t e bella ima^ine di *vtta . 

Dunque ejfer /w ‘ m<\ r i.v.lk 

Dunque ejfer può , ciò io miri ‘ x * ^yy 

Lungi da te , Cernita- mia « che fei * \ 

V’ita • del óor'^^'heèe de' gli occhi miei f' ^ 1 
Ziedo • A 

. che Jhiiia Imddo rtfeehr.^ x ;V\ j' t-i ^ 
Zliuosi benymafriuo' ' 

-Di te 9 mia •vira, Jèntfi nàta io niuo. 

Ma prelìd nm lieto, gornò ' ' 1* 

A t alma yOfut era ai nm partir partita, 

E la nita la lucer ai mio ritornò , 

Porgerà doppia luce , a doppia nita . ^ ' 

r.civ. ,-. A v,v^v.vu \ ,, 

' • w 


8o Bimé; (klFIlluftrifsimo^ 

dot*. io {pira , e pajfo i giorni , e l'horel 
Togliendo a me che mn tor dejto, . 
^otr '^tfo io n^y fiì <VÌ(tH il corpo fmo t) 
Jh,oorpOy.£hè.fih?laf^ifhe^ more^^ i ts\ • 
%^a congmrit<h^^ollei c^pT,u. •ìT 

Cui con-nàdo firtifiifm m'vnìo r " \ 

oì' Amoh YZfH (je^pà jA. noi^ d' Afrore ijt Dio 
HorAìx'tiif^ifimipiùi-'fhe.ifA^ ; f. 

S^è lontane!,. d mÌ<K èPtpo\;:,SApfpft^miei,u'^% Ò 
Ficimi.A^^mpivry'exiu'^o cor p' lungo o 
Z/iui.hor da m àJungf^a' me non feù‘\ 
Viftejjò Amaè j'khe'te da.Hfe diJgitmg^^^ z 
E d^iung.endo^ ù (Offgiunge a lfii.A\v:\\ ;>i 
Da me. dij^unfoti^d^mè. (À. rkongimg^ • 

Ecco dopo piu notti'» epr^^homai^'\i^^ 

^el da me tanto aeflàto^^ 'gmnò e \>v.: >' 

In cui t horror . che mt xfrconda\ intorno. ^ 
Dtjgombreran del }nio' bel, ole i rài . ►.ix" ^ 
oAl mio Sol tornerò y eh‘io. gid lafeiai y ' J:' 

E lo 'T/edrò di mt^or. lume adorno jì . 

*Vedrò lieto il bel evolto al mio 'ritorno y 
che mejlo (hai laj^o) al rhio partir mr ai, 
TPaJcerò l'alma mia del fito Jpkndorje * ì ^ 

Affffèrp ne firn begli\occh.id mieiy \ ' . . 
Giungerò deftra dJiieflra y à petto a petto l : 
§tiel ch'io fi’ jpefiò al .mio_ defir prometto 

//auro . ^a come hor mi trajporta Amore 
A palefir quel che coprir deurei t 
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^{entre lunge da ^oi (miei Soli ardenti) 
mèn 'Zfifi in cieco j e felitario horrore , 
jirji Jèmpre ; e fùr lieue à tarfe core 
2(ejrigerio le lagrime cocenti \ 

Che nè pur di Jcemare ,étan potenti j •>. 

Con lunga pioggia di dogliojò humore', 
Gtincendu miei » che con più Jìero ardore \ 

V ^en che lunge da <tjoì m'eran prefenti . 
^Dunque dee Jèmpre diuenir più ria \ ^ ^ 
Vajpra mia Jorte\ et è dejìin fatale, \ 
che non parta da me la pena mta t 
Deh , che ftar , ò fuggir nulla a me rz/ale j 
che Jèmpre ahi lafò) ouunque io *T;ado , ò fiia 
Ho lontano il rimedio , e prejfo il male . 

tA le fponde d'^zm rio lucido , e •■vago , , , j*-' 

A Corinna dij^ io , che (èmpre intento 
- Tenea nel chiaro , e liquido elemento 
Il dolcijiimo Jguardo , in cui m'appago , \\ 

I duo padri de l'or , Fattolo , e Tago , ‘ 

che lodar tanto di ricchez^ i fento , j 
Cedano d quejìo fùggitiuo argento', ?' 

Hor ch'arricchito è da tua ùUa imago . 

Ella alhor ( d'^n bel mimo, il ^ijò tinta ) . 

Erri , dijU'e , e l'error merta pèrdono , 

Poi che tal m'hai per troppo amor dipinta • 
2^n fin sì ricca j e fi sì' ricca io fino , 

Le mie fin tue , non mie ricchezze ( Aminta ) 
Io per te le rijèrho ,à tt le. . dono . . : 

L 




ti Rime deirilldltrifsimd 

flirti quejì' acqua criflaliina, e chiara ' • 

Come hor fpumojà , hor placida ; 

In lei te flejja , h mio bel Jòl , 'Z^gheggia , 
In lei gli effetti del mio core impara . 

Se turbata i ti miro , il cor , che cara j 

T'hd , fra mille penfter torbido ondeggia ; 

Aia s'auien , che poi lieta io ti riueggia > 

Sé tranquilla in 'z^n punto , e Ji rifchiarà • 
(^osì à le Sponde et'Z/n corrente rio, ^ 

DiJSi à Corinna . Ella rijpojè . effètti ' ' ' 
Simili per te prouo Aminta) anch'io, ' 
tyimor , eh' in noi sà cariar gli affetti ì t ' !\3 
Puote in ‘T/irtù del tuo penjier , e mio > 
Turbar duo cori ,c tranquillar duo petti i 

Zliua 3 e creffa , ò Corinna, entro al tuo core' • 

Il tuo 'ver me sì dtmoflrato affettò , 

Come crejce , e Sìa 'viuo entro al mia petto 

Il mio 'Ver te sì conofeiuto amore . \ 

^^n dar loco in te ìieff* à nouo ardore \ \ 

che à noue fiamme io non darò ricètto ; 

Ada col fico 3 eh' è in noi 'viua d diletto « 

E fi faccia , <viuendo , ognhor maggiore , 

Qrefia il fico fittali eh' in noi s'annida j . ii. 

metta il piè ne le amorofi porte 

Del bel regno et Amor coppia piu fida, 5l 

Zliui 3 d noi corra Vfna medejma fòrte * ■ y2 

E nel noflro morir, da noi diuida 

Le •vite sì j ma non tamor la morte • 

• « 
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OCCHI Me d' Amore, 
la cui luce *uiua , 

Le faci fie di puro foco accende , 

Stelle , dal cui fplendore ^ 

Tutto il mio mal deriua, ^ ’ 

Stelle da cui tutto il mio ben dipende \ 

Da <Tjoi forz^a Amor prende , 

Per <-Lfoi d'hauer prefume ' 

Ogni dulia littoria > • . , 

Solo di njoi fi gloria, 

CÌdauien che per ‘-uoi fòt arda» e conJùme\ 

E fenza il ncjojlro lume , 

^ Del poter fuo dijpera ; 

Anz} à *1/0 to fioccando ogni fùo iirale, 
*Nulla può 3 nulla fiera , 

^ulla fa, nulla ardifie , e nulla <z/aU . 

Da i *i/ofiri dolci /guardi , 

Stelle di Amore , e mie , 

Auenta ei fiamma oltr ogni fiamma ardente 
Da *uoi *i/ihra i Jùoi dardi ^ 

Per -uoi , {ielle empie , e pie 
Inclina , e sforza ogni più falda n^ent^, 
per *uoi Si pojfinte , 

che non fil per *uoi Sole • r 

Ottener fi confida ^ ^ ; / 

^el , che per fi diffida y ' \ \ 

Ala col *i;ofìro poter può ciò che *z>uole • • -, 
Col poter *uofìro fùole 
Tentar ben mille Jmprefi -, 
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Hà per ^oi mille gloriojè palme , . \ 0 O O 

Fà per >uoi mille cffèjèj 
Piaga i cori i arde i petti, annoda l'alme,\. 
£osì Jè'n <-uola altero ^ . c 

De le non Jue,ma ruoiflre •' > ’ s 

'Vittorie , e gode de l'altrui cordoglio j ' 

' Per 'uoi doma ogni fiero * \ 

Spirto , ancor che fi moftre 
più che Tigre empio , e piu^ duro che fioglio \ 
Per >-uoi crefie in orgoglio] .>4 

Dan/ot , cóme tn fua ‘ 

Anzj in fùo proprio cielo ’ s a ^ 

Auentando il fifo telo , 

^u^afi (fiioue nouet , Jère , e lampeggia ; kK 
B sauienyche fi >T/eggia ' ^ ‘ 

Talhora tn altro loco ' ' v» , . 

Lampeggia fel -, ma non han forz^ i lampi T 

B non apportan fòco , ' " 

che piagando, e piacendo i petti auampi^'^ 

^id d'incendio gioiojo ' r- • " • . .t ' 

Son mille amanti , e mille 


Da loot 'i mie HeUe y inceneriti i et arfi i 'A 
che dal foco amorofi ’ . v 'a 

De le 'voflre fauille' 

Il difenderfi è 'zran j ruano it rkràrfi * ViO 
Da 'zioi chi può guardaci I', ^ 

Di ^oi chi s’cfiieurai ' ^ 

Se con la *vofira luce * ^ ^ 

Amor, ciò irk 'zioi traluce ^ • u 
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Piega dfia, •coglia ógni ani»M più duraf 

Con l'ardor 3 ch‘ à <-voi fura i\ \ .• ! ' . .. 

ch'arde di fiamma inten\a\ ’ - 

Ogni cojà qità^^u :^uerhd^3^é. regge «tu a 

Se ben regge 3 egùuèrrut*.'^^\\\y.^ ^. '\/tìv». ' 

Senr^amor 3 fènz^ fède'i e finz^a 

I/d 3 quando in 'Voimfiede T. ' i, 

. Amor 3 quell’Aia fòrza 3 ' ‘ ‘Vì •v*'. '• 7 . 

Chikièr^6npu^quttndù rrpede ìdfime} i.O 

Con lei 3 ch'ogni altra eccedevi ? >vo;^ ^ ^ 

Ogni fera Ama sforzft^i '^\^^ • 5 t'<"s\ c/it - j A 

OgA ^ duro intenerifie'i'i mode y '.u.i \U\ 

Tal •z/irtù da 'Zfoitpioue « m t o\ 

Tal •uigor da *zjoi fpkas f » ) nttoT"! 

eh' è piètiche 'ht(mano \ e^datlr 'w • 5 iV 'r> \^ìi^ 

jThà più potere il fkto V^T' , w xù v. 

Ch'd la Madre d’Amor 9 ch*in del s'aggira ^ 

^on filo è chi t'i/i mira ^ 'I 

Offèfò 3 ò luci 'T/aghcy \jjCL 

Ma dijpèra^ nmedm'W si p^ pi'otear^^ .' A 

Ch'd l'incendio » dfU j^idghe^ ■.VI' 

Medicina non *ZfAr ì ac^^ 'fiongiùuà» <^^ 

£ non feUgH Adi infiamma ' ' \ 'C 

Con tardor , che n elicè' t t .v \ . \L 

• . 

. Amorfi che"ptrrzMn Soleyaèiei e firifie 
Ma ne l^iftcjfa fiamma t \ . r> ^ t 
(^^uafi noua Fenice^ \ « vr .'^V-.t' 'x 
Se ‘Xfolontario in fàcrificw offìrifeey "■ ^ V 
* In lei sUncenerifcCyl - A - • 'ìwgiL ^ 
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Tanto 'in' lei fi compiace i . . 

Aia non può la fra morte > ^ r' :.» 4 ui\; 
Cangiare à noi la.forte\ ^ 

T non nafte- dajei.la f^tf^pace ^ * 

' Aientrei s accende , ey^fru;e » . , • < ^ 7 , 

A'iore M lrèu ma poi s , t 
2{inouando la /poglta incenerita' 9 t ^ 

Sol per dar morte d.noi.9 ul.. ' ^ 

Con fr» forese ! che pria ritorna in 
*Tiace » e gioua nocendo .a»; t ‘u\ ;iqO 

Il 'Z^oflro lume chiaro 9. v\ ‘u'.^,C^ 

Tal dal del grada occhi leggiadri hauete • 

Io tutto in me, potendo, y- iS ••.T 

Vorrei ( cosi m'èicarà)\^'r‘ J'>, io d-i* 

^uel dolce mal far altrùi fòleiè'^ riO 
^Volgete in me, volgete vn\c\j^ VA'M \ 

,/ djofrri’r'ai » begli occhi i!'. j à . utili 

curo io , eh* al mio .fino , Ik-^ ì wf'V? 

Dal bel lume fireno oiA A ^ 

D* findfr^ '^V^^^*dbofiocchi^if.:\ bìk. 

eh’ Amor d^tdkvfiocchi^,. oiW.'s:id'd l.\b 
Anzi. » par ‘ ch’io- fia degno^^S' uor 
D’effer io fol de ‘Zfcflri rai teletta ^ 

Sia pur l’oggetto , e’I ftgnoA'i c v\c'.) . 

De^ tè fiamme il-mh cor àjde- JiraU^ U .petìa , 
ffanzpn , [è •-uiuer brami » 

^on tappreffare à i rai. 1. JiWjH 
Di ejueUe ardenti /ielle , . /L " 

Stelle del Sol più belle . : u\ i%i * 

Digititi: u.ÀÌ 
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Afa , lontana dà lòr , di lor dirai, 
chi Jia sì forte homai , 
che non ceda al deftino. 

Al folgorar di aaellt luci finte j 
Del cui lume diurna ? » ». ’ ' U 

Amor per prf po ' amar ie fatto amante* ' 


\ 
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Soaue'hàct^a jfn tàt degno ricetto ’’ 

/ rubini a è te' fèrie hanno d^ Amore p 
^el mirar ti adatta dolerla il còro 
Mi colrM >zm nouo infolito diletto, 
t^à fi,d‘*ydir'fucdche Ho dólce detto ^ T," 

Mi fiiehcede^aifs flit, diùien muggh i 
f fi '^ct èathor di ^‘i/ero ardore ’> 

Afinu^ a s'àc&ejee le f fi più perfino \ 
eiAura Jpira dà te a per ' cui mi sfaccio ’ ' ' J> 

Soaueinente 9 come -al Sol fi sfice 
A t i^parir di Primauéra il ghiaccio • 

^^lla giòia init^of\, che s^ mi piace » > \ 

Perch* è bene' a 'tacerla a io m e la Taccio ì 

• ' I 9 

Ma parla il m» poi chr'la lingua tace. 
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n^iangea Corinna., e 'd^ h^gU occhr fi^gre i ^ 
Onde par ch'ogni petto arda , e .fatile, > 

Con nona arte dt Ariioi[^fidmnt^.^f\\fitt%ti^^ 
J/'fcian comfet^.\in.da^Mo/o:hm^e^y 
E pietojà ne gli atti , e nel:ì!blorA\\v\ xwì \^d 
Su^er mi 

£ fUr le finte in lagrime fàuille 
7{^igerio à la bocca , e fico al core . 

Facea 'vago parer più , che non Jùole 

^uell'hamor , di cui tanto io mi querelo , 

Il bel 'volto di rofi , e di 'viole , 

Tal difiillando il matutino gelo 

T^Jfembra alhor , che sauicina il Sole , 
Sparfi di fiori in Oriente il cielo. 

Dunque puote ,fi^\Cgi[iiat^V^^P. 

Senzt^.,cy:in,Jf^^^ fe/XotirxX 

Turbar^ ji ttfo *^,n^. thel mio, , dilette^ è 
Dopo sì lar^gg^fK\^} filile • . . 

Temi ch'arda iq per 

P^ò,f4re\,J 4ee:pejh, nptéfUp^arciqr^, Ai. 

Col fio 

Del q^ale hai m 'He le tue mani il coret 
S'hai tu il piio cgr^,.non pofiig firlo fi parti^ 
*Nè potendo ilfiarei ^ iq, brfiuo,,, 

E b/0m4!'jl^ fip ehe'l Spi filfifi 
Io tamo^^A,t'àrpp\ i?. -^9» 

E^ffi arriàr ti defip\\ ma'^fiarK^nion 'puote^ 
4m<fr à ch'io j'^t piùirdt^ qug^ che t'amo.^ 
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Qorinna 3 i rat de le tue luci .belle 

M'auentan fiamme di sì 'dolci ardori j 
che non fia 7naii\che dal. mio petto fuori . 
Le /finga , ò eh' altre in .me desij , che quelle 
T^fmarrà prima Amor fènzjt factlù '3 
Iri fenzj* i fitoi /oliti colori '3 
Primauera fin^a herbe , e finta fiori ; 

E la notte fenta ombre , e. finta /ielle . 
Hfmarrà pria priuo de tonde il mare , 

Di /ielle il del , et herbe 3 e di fior la terra , 
ch'io fientct fiamme sì fiaui 3 e care . 
n^oriioi *uiurd tardar 3 eh' in me fi firra'3 
che s' alcun può dopo la morte amare > 

^e le ceneri mie njiurà /otterrà . 

1 

' * • "V* i 

Si come à i rài del maggior lume errante 
Di chiaretzpt 3 e Iflendor cede ogni /iella -3 
Corinna 3 à i rài del tuo diuin fimbiante 
Di beltà <T>inta ogni beltà s' appella j . 

2 ^ cede meno à tardor mio cofian te 
Ogn anima dì amor più fida ancella ; 

Perch'io tanto in amar ^inco ogni amante 
^anto tu di beltà •Tjìnci ogni beta . 

Si eh' egualmente al •'variato ardore \ 

‘Nofirosogni fiamma 'volontaria cede 3 ‘ ’ 
Ma tu thai ne le luci j io thò net core. 

In me cofianta:, in te beltà rifiede i 
In te regnan le gratie 3 in me tornare j 

Tu fii tutta •vaghezj^a v io tutto fède , 

M 
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0 *D' N ìoumiL terreni \ 

Pouera hahitatrice «V ^ ' w ly uu^u'.An IK 
Sotto pouera /iella in Sferra natd}^w x ^^S 
*Poi che lodarti à pieno , ‘ ^ ^ 

Come ‘dorrei non lice , t 

Sarai da me compio potrò lodala j \ v;\ 

Sarai da me cantata ' 

Poueramente ; e s*io ' t-A ^ 

2^» giungerò doue <zf orrei lodando^ , , 
Scoprirò almen cantando . 

^e l'amate bellezze il foco mio, ^ ‘^WTì 
Giungo ben col defo % < i’, 

Quando auien , ch'io ne cante » ■ ’ . aO 

*Doue non giunge l'arte y ' i . I' 

E (^Jcrittor lento , ma non lento amante) 
Scrino nel cor» ejuel che non Jcriuo in carte • * 

Te » che produjjè il cielo 

Saggia non mèn»che bella \ *« u • : ^ > 
'^on men l'affetto , che l'effetto appaga»' 

Sai ch'io iamo,e noi celo» 

Et amo in te Jòl quella O 

^eltà > eh' in te fil di fi Beffa è *zuiga y ^ 
Paga io ne fin» tu paga» . . 

S'à te piace » d me piace ; ' w 

conforme in gran parte il nofiro fiatoni 
A noi tolto »d noi dato 
Egualmente è dal del largo » e rapace . > \ 
Tu fi ( nè dò ti /piace) 

Pouera di ricche!:^ \ ; . , . * V 
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P onero io di rualore\ 

2(icca tudiheltate\ 

10 di fède ricchijìinto » e d amore i t , \ 

0je dirò /* eh* Amor tolfi V Vi 

Da ffretiojà *^jena 

L'oro , onde fi t inanellate chiome j • 
Quando firmar le ^olfi , 

Perche fiffer catena ’ 

De Calme , che da lui fin prefe » t dontei x 
flon conuien d'oro il nome 
A sì ricco tefiroy \ 

Ala che 'dir potrò mai s'è lieue pegio» 

Dir che le ceda Jl pregio 
L^appretxetto fra noi finifiim'oro 
Amor , che n^iue in loro j • ^ . 

Amor che in lor mille alme • ?. \ 

Soauemente implicai \ 

Amor 3 che orna per lor di mille palme 
L'amorofi fùo regno i Amor lo dica, 

Qje dirò C dirò firfè ^ 
che quella chiara luce» . 
che lampeggia nel del de tuoi begli occhi» 
Di Iplendor 'vince l'Orfe»' , 

B lo Iplendor ch'adduce i < •» 

11 giorno I e par ch'indi ogni grada fiocchi. 
Ah » penfter *vani » e fiiocchl . . 

Sono , di chi prefime > 

A i raggi ardenti di quel Sol,che Juole ; 
Z/incer le ftelle » e'I Sole» ^ 
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Auicinar le temerarie ’ V o’\ 

Io dal Jòuerchio lume ; vh'ò o m 
Adi conojco sì n/into ^ ,V '^ . ’A 

Chel cor narde » et a^ki accia ; . - V 

Anzj hor che fono à celebrarla axc^ ’nto :^ uG 
^el principio del)dir lfirx/i è chtrtaccia^^Ja 




Q)e diro!' che la bocca 
T)i >-viuaci rubini 


i\ i s. ,v 

' vi vi 


perle d'alto *yalor poprr» e rìferra-y .i . -jCV 
E ch'indi auenta» e Jcocca , v r ^A' 
Fra gli accenti diuini ; \a* <ì ' ,vx • 

Amor gR^r all, 'Onde à moriate fa guetf^t 
Fluanto s'inganna , et erra' ' m : ' j v.G 
*Un , che defiriuer cr^de - V . 

Con fallace Jdper dimente'^humaha, -\Ky^\\, 
V’na beltà Jòurana^ 'iC)\ w\ . 

ch'ogni bellez.Zft, ogni fredenza'^eceedt\\iiA, 

Col canto eterna jQe S tv^ 

3en di quel eh' è farei y ^ 

Ada cantar, non ardiJcoy\ ’< rv' '• ^ ^ nlj 
che colendo cantarne »ìo non 'potiieiy,^ . 
E potendo 'cantarle , io non m'arrifió j .\0 
le del fino , e del^'Voltò, ‘lU' , VG 

Ond'il cor s'inuaghifie ' " 

Sol di 'Voglie leggiadre, et amorofe 
Dirò firje, che accolto • * ;v.jh ^ 

In lor Jempre forijce ^ • \ ^ v . t 

yn colpr' mìfto. di ld^firi-, e rojè.tj' ' 

Son troppo bajfe cofè\> t'V. 
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lo cos\ mi confilo , 

^lualhor li miro , nel mirar , che fpejjò 
A tne fiejfi y me ftejfi 
Auidamente , rimirando y inuolo j 
^A4a nè Jàprei dir filo , - . . 

che fi firiuer m tento y \ 

Sbandò' Amor me l'accenna y 

sò ( sì tremo y e nel tremar pauento) 
Con la tremula man mouer la penna. 

Son tante y e sì pregiate y 
SÌ dÌHerfi.y^it\sì noue » ' \ 

JJalte heìletjtf , oride Amor ruttai jf ch'io j 
Tante y e così lodate > ’ " 

In te gratie il del pioue y 

che defiriuerle à pien l'alma dijpera . 

^en *^orrei ruoce alteray ' , 

'Uoce fiaae y C pura ^ 

Voce al tuo merto , al tuo fvalor Jimile, 
Ada poi eh' è roz^tt» o rvile. 

Sol mi poffo doler di mia 'z/mtura i 

7\(on firmò mai natura 

Donna di te piu degna ; •*. 3' 

E chi n'arde in bel fòco y 

Sd ch'ogni lingua è di lodarti indegna \ 

Onde meglio è tacer , che dirne poco . 

^anùo ne dico y e quanto * ; V 

Dir ne nuorrei potendo y < > ■ \ . n 

Stantio nel dir ne difii y^ 

^uant'io n'andrò fin che dirò dicendo 
E' hreue fiilla d'infiniti ahifii . 
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n?UY hor Jul crin Corinna mia mi pop » 
Ghirlanda ,à me de la mia fieffa 'vita 
Più cara ; e cenando è di pa mano 'vpita^ 
^epe ^piron dal cor 'voci amorop . 
^epa di bianche , e di 'vermiglie rop 
Ghirlanda , c ho di propria mano ordita» 
Gr adipi Aminta » e mira in lei polpita . 
La purità de le mie pamme apop . 

Le 'vermiglie à te pan del pco ond‘ardo 
Ejpmpio ; e Coltre del condor copante 
De la pde , ch'è in me » ti ptcdan pde 1 
Jo per la gioia, tir ogni giòia eccede » , 

Dar pi ripopa le potei col guardo» 
Loquace à 'vn tempo « e taciturna amante^ 

Donne, alhor , ciò io di me medepno peore ^ 
Volger contro di 'voi la lingua opi» ’ 
La lingua, che mouean pegno , e dolore Ì . 
Errai , noi nego , e grauemente errai i ’ 

E quando in me dopo più dì tornai ^ 

^iuap eterno nemico entro al mio core, , 
Z/erace entrò , nè p ne parte mai 
Il pentimento del commejp errore, 
t^a chi può contro L* ira f ira me flejp 
Da me pejp diuip j ira , che Spira 
labbia, e pror A ogni ragion nemica. 
Erio com'huom , che da ria pbre opprejp , 
Alhor eh* in merj9 del po mal delira , 
Dice, e non sa quel, che nel dtr p dica., 
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<y 4 lhor , che certo del fallire indegno 
Di Filli, in ir a, et in furor maccef. 

Le Donne 9 chedodai Jèmpre , e dtfef , ■ 
3iajm0i^ ne i <-t/erfi, che dettò lo fdegno, 
*Dimoftrai poi deipentimentd il fgno 
( Scriuendo ) à .tutte , perche tutte offef, 

Hor àccio cheH perdon , ch'io lor non chiefi. 
Tu .m impetri Corinna ,)d ie ne '^a^egnp . . 
te mi *j»)lgo 9 d Ite ^e Salma mia " ' ' 

D* ogni antico penfer fatta ruhella, j ^ 
SoU-firmr, JÙafèguir defa* ih \ 

A te mi ^ol^ ,d te 9 che fi di qùèUa * t 
Schiera , eh' ojfef , e bella ie degna , e pia. 

La più pia 9 la più degna , e la più bella • 

^efle de penfer miei togate cartii . ^ ww'i X* 
Quia aifopro i miei celati errori, *• 
Corinna ^ accogli ye di jue* bei colori \ \ .j • 

U adorna tù ,■ che non Sodoma Sòrte i 
In lor '•vedrai , fi non in tutto , in parte ’ * 
Figurata te Hejfa^, e i 'varij ardori, 
che cantai 'variamente in *varij amori * 
Volti in te fil 9 (puaf in lór propria pòrte . 

Le darai tù , che non adorna inuole 
V adornata bellezza a le più belle. 

Lume col lume de le luci file . 

Tu farai Sol de le tue lodi 'y^e quelle ’ 

Fra S ombre mie dotte fitrai tu Sole, 

.* Fiano in torbido del lucenti /Ielle . 
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Qorinnaìà quella gloriojà metay 

Oue à pena drizjiar poffò il penjtera, v 
Il penjter y eh* in fe fol jè ìiejfo acqueta y 
Giunger con tali del tuo nome io ^ero. M 
So che tinuida turba y et inejifieta , ' ' 

Inimica acerhijiima del *uero y 
Impedir fi* l f attor tuo nd <-uieta ) 

Il nijolo à rHe nel mio rcfotar primiero • \ ' 
^Ma sa me fiay qud che dejio concejfi'y^^ 
Zliitranno ad onta de" lo ftuol maligno ^ . 

Le note y che nel cor dettommi Amerò ^ • 

Il canto y eh* è per fi roà> y e 'dimejjh , y. 't k 

S'addolcito *x>errà dtd tuo fauorcy • iV* 
Sarà di Coruo » e fimhrara di .Ci^o 

*Tentito al fin d* ogni: fe^to- errore 

E tornato in^m'e ìiefióù i>rveggio hornaii'. 
che per torto camm gran tempo errm\h ) 
Inuolto in fiero ^vM^' tenebrofi' horrore» 
china y china celefie .alto Signore * -m a\ 

yer t ombre mie di tua piotate i rai^‘ * * 
che ben c habbia peccato \ è pure afidi . . 

Se do^ol failir Jìm fi pente •un core, 
peccai st ben > mal. mio peccar men grotte 
Fai conofier me lìejfo \ e tu y pietofòy 
Tuo ficcar fi non nieghi à chi tei chiede . 
Soccorri ohimè } l'anima mia y che paue -y * 

A te uengo y in te Ipero i e fi tropp'ofi 
^el mio non già »■ ma nel tuo meno ho fide. 


Sig. Scipione Gaetano . p/ 

"IPiu 'Veloce che fòlgore , e che 'vento , 

Del tempo 'velocljìimo Jù l'ale , 

^efìa carca d’horror 'vita mortale 
Se ne 'vola » e trapaj^a in 'vn momento . 

La 'vita è -vn giorno t^he ne l'alba è fpento. 

In cui la nebbia alo ìplendor preualei 
IncertiJItmo ben t con certo male » t 
E> con breue gioir lungo tormento , 

Il mondo è fvn campo 3 che di lacci è pieno 9^ 

*Nel qual l'huom fempre hot per 'vie dritte 3 hor torte 
Corre fènz^a ritegno 3 e Jènza jreno » 
i^l morir corre \ e del morir la fòrte 3 

l'hora sà *, eh' incerte fon , non meno 
Di quel 3 che fa certifima la morte . 

Quef'el giorno 3 in cui Dio 'vero 3 ed eterno ^ ' 

La •vita à noi con la fùa morte diede 3 
E fe di < gratia s- e di falute herede 
chi di lui non curò 3 chi l'hebbe à fhemo, 

O d'immen fa' bontà y d' amor paterno ' c » ? 

^eni^niftmo affetto 9 in \cup f 'vede v ' ^ 
Figurata pietà 3'che a noi fa fede • ♦ 

£^al fa verfi i mortali il ^ fùperno . 

Deh seffmpi lafiiò pregiati, e rari i 
Perche (' laffò ) non è', ch'effe cortefì 
A fembianzet di Chrfìa. it mondò tnqtari I 
Anzi pigri al donar f pronti à'V'oJffif 
Siam d''vna fòla lagrimctta auari 
A chi per noi lagrime , e pingue Ipefi , 

fìir. 
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Ti* producejìi al mondo 
^otte fitto human ‘-uelo , 

Per la njita del mondo il 7{e del cielo * 

^otte madre del giorno , , -.u, 

Adiniftra d’^viia luce , . r 

che da luce a la luce s 
^otte , c hai mille , e mille luci intorno \ 
*Notte Jdcra » e aitale , 

Principio d'^na 'Zfita , : .. . ; • « \y 

che da ^ita d la 'z/Jta a' i 

De la 'vita mortale ^ .1) 

^otte Aurora d'im Sole » 

che dà lume à L'Aurora» e lume al Sole - 

Egro io languiua » e del fiipere humano 

Fatta ogni proua » il mio gran mal » chauea 
In fi più mali » col fùo mai rendea 
Ogni oprato rimedia in tutto *vano . 

^fa» languente di corpo» e di cor fano » ^ 

V'olji i prieghi »e la mente a quella Dea » 
eh' in del beata» beatrice bea » 

Aiaàre » e fpoja del ^ » eh' è I(e fiurano . 

Se nt 'volar » quafi pennuta iirale 
he 'voci mie douio lervolfi\ eprefle 
llali hebbe ancor nel dipar tirfi il male. 

Slual mal fa più» che col fuo mal minfejle» 

Se darai tu con la tua man 'vitale 
Soccorfi d me medica mia ceUJie i .. . 


^ Sig.Scipione Gaetano. 

y io 'viuo , e fpiro è tua mercede , ò pia 

Madre del , che Jòura i T^egni ha 7{egno , 
che plachi m lui quel che deftò diflegno , 
Uoflinata nel mal durezj^a mia . 

Chi gratia hauer dal Jòmmo 2{e de^a , 

Di J^corJo s c di gratia in tutto indegno > 

A te Ji 'volga , è mio refugìo t e degno 
Diuerrd fel con inuocar Maria . 

Per proua io fello j io per te Jpiro, e Jpero * 
Vincer l'infedte del nemico atroce ^ 

*Ne le guerre , che moue al mio penfeero . 

(^ol tuo fanto fauor campion •veloce 
Seguiterò con animo guerriero 
Volto Hendardo de la Jdnta Croce, 

Z/iftafe homai giunta •vicina a morte, " , 
Dijfe Cecilia j Io del morir non temo j 
che auelio fine , e quefto pajfio ejhremo 
V dolce à me s* a gli altri acerbo , e ferte , 
B fe pcnfe talhor , che duol m apporto,' ' 

Con Jàper che *vo in cielo, io già lo feemo, 
Oue godrò di quel piacer Jùpremo, 
che godon quei de la celeftt corte. 

Io fe lafeio nel mondo il mortai •velo ; ■ • - 

B fe perdo la 'terra , acquiflo il loco 
^e gii alberghi de gli: Angeli e di Dio, 
T^l mondo moro, e mi rauiuo in deb. 

Cangio in •vita la morte , in buono il rio\ 

B ficura del molto orrifico il poco, 

N a 


100 Rime delillluftrifiimo 

(^ampiòn di Dio , che njinto il mondo in guerra » 

Di pietà 'uera , e ^era fide armato , ' 

Ten .'"Vóli al dèi 3 doue di fieUe ornato.. ' > 

Godi quel bene 3. ou ogfU ben. fi firra s \w \ • • 

Morto 'vim ne l'tdme.v e rim. ’V. e 

Morte il tuo mme'S Jt;. nel morir beató'ji -C 
y"iui 3 morto à la morte , al iZfiuer nate ; . 

E uiui in. cielo 3. e *^iui , morto in terra» \ 4 

*Uiui 3 e godi del beb del 7 {e fitperno3 ì A 
Amato amante'-y e , dal corporeo ‘T/elo 
Sciolto 3 hai di gloria 'vn più feaue pondo . 
*UiuÌ3 e nàfei morendo \ e fatto eterno 3 ' ’ 

^e la morte hai la' 'vita -, e 'vini in cielo 
^ato d Dio 3 'viuo à l’ alme 3 e morto cd mondo» 


O gran Seruo di 'Chriflor 

T)i Chrifto amato amante \ f. 

che pugnando col mondo , ^ 

.Gemico empio 3 et immondo y ;» y\A\ 'A 
De le piaghe Jùe fante ■ " ' ; 

Fe^efli il degno. 3 ’e gloriofò acquifio 3^ 
prega quel 2(^3 quel Dio 3 *» 7 

che tu fèruifti in' terra ^ 

In così lunga guerra 3 ’ x 

eh' eletto ,fia fra le fùe ,fquadre^ anch'io ^ 

E s'Ja per me noi mertol' ; > i-' 

Opra., tu col tuo mert0 3 ,‘*jv - ^ 

Cìdeì meno aggiunga eoi fùo meno al mio . 

■' y ; ... ’* 



Dii Uzf 
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TOI 


Sig.Scipione Gaetano . 

Signor j la co^ia de le colpe mie 

Crejciuta e sì y eh* io me ne •'veggio ahjòrto j 
B » fpecchiandomi in me » dij^ero il porto \ 
Stergo chiup al mio ben tutte le •zsie . 
già mi par j ch*à l* orecchie il fion minuit 
La giufìa tromba 3 ond' io Jarò rijòrto 3 
Già preuedo il mio mal 3 pallido 3 e /morto» 

E temo 3 e tremo in ajpettando il dìe . 
i^i fan •varij penfer continoa guerra j 
, con lor'imorte minacciando grida» 

Terra pi 3 terra fiflitC far ai^.t erra» 

CHa tua bontà , ma tUa pietà m* affida» ' 
'^en so 3 che pi di chi pentendop erra 
r Porto 3 fàlute yrepigerio 3 e guida . 
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TAVOLA DE 1 S ON E TTI , CANZONI, 

B MADRIGALI. 


A Ltm Cittì, (he in mezjtjt <* /' onde hmi 
nido enr. 4 

AlUCitcidiVenetia. 

Alhtr (he voglie i In ragion ruhelle 8 

Al Cardinale Aldobrandino. ^ 

^lhor,(he [degno ò mio bel Sol mi vinfe j7 
Amor,homni (he per meflejfo i veggio | g 
Amanti, ohimè , non fin (hi mài ^ fide 4 } 
Ardo, e f arder, (h' è nel mio petto aeeolto 4 y 
Amor.quel Sol (he di Jior varij ornare 47 ^ 
A vna Signora Napolitana ritiratali 
in vn monaflerio. 

Alhor (he tmmerfo in tenebrofi errori 
Amor, Corinna,(he mifugge.e Jprewt 6 1 1 
A le Jpende dC vn rio lucido, e vago 80 

Alhor (he (erto del fallire indegno 91 
CANZ. ^ ' 

Amor, quella guerriera 84 

B EUa imagine , e pia , (h'infiammi , 

e Jplendi 14 

Sopra il ritratto di vna Dama . 

Beneh' aurea vefle,ò ri((o altro la uoro y 1 
Bench'io viua , ò Corinna , hor che'l tuo 
volto 7 t 

Rudel tu parti , e nel partir leu* 
parte If 

Sopra vna Dama nel partirfi di Venetia. 

che gioua, ahi lajfo , ò defiata , e tara 
Corinna mia , s al mio ferito eore y j 

Corinna mia quelt amorofo ardore J f 

Corinna mia, eh' in humtltate altera y t 

Corinna, alhor che il rimirami è tolte y 9 

Corinna, in voi,p quel ch'io nedo,e mire 6 j 
che gioua(ahi lajjojal mie tormento in- 
terno é 9 

Corre vn , tui febre impetuefa affale 7 1 
Corinna io parte, e nel partir quel (ere 76 
Corinna , i rai de le tue luti belle 1 9 

Corinna a quella gloriofa meta 94 

Campita di Dio, (he vinte il mondo in-> 
guerra ZOO 

Al Padre Filippo della Chiefa Nona. 

Jhf ADR. 

Crudeliftima FiBi 17 

Co renna mia , fe nieghi 6 8 

D a te yittoria,egni vittoria attede 1 
Dunque il mio Sol di mille raggi 
adorno 14 


Dopo r hauer fole 4 gran eefe intento !• 

A Papa Clemente Ortauo . 

Diuine è il bel, che del fuo bel vi vefie 1} 
Alla Signora Olimpia Aragonia . 
Degno frutte è Stgnor del tuo valore 17 

Al Carenai Gonzaga. 

Dunque vn (Ha t oro hà fel le voglie . 

intente j a 

Di (Ofì forti nodi il tor mi cinge 71 

Dopo lungo penar con vera fede /a 

Dunque putte, ò Cerinna,vn tuo fofpetto'tt 
Donne,aìhor th'io di me medefme Jkere 94 
MADR. 

Deh mira Amor quei Jitri .1 ■ it 

Dunque ejfer può , (n io Jpiri 79 

E ia tepida mia \ t un vero autore 30 

Per.vn Canaliet fiio amico . ' 

Ecco depo fiu notti ìpreffe homai |o 

Egro io languiua , e deffapert hunoano, 9! 

F Erimini 4 ^ena dite lìdi vfeita a 
Filli, fe'ben fole il mio mal ti pafte j f 
Filli, già da più parti è voce vfetta 41 

Filli , Erminia 4 me fu riuelatrite 41 
Filli da me tanto lodata , e tanto 44 
Felici i fonti à cui talher t'apprejji 
C AH Z. 

Filli mia , f' al mie feno 

lunto tote Amtr, quafi i» foto tielo 

1 

A Vna fna Dama. 

Oodi terra felice il mie bel Sole t f 

Gf ingitfiiincedij onde m'ardefii Amore lO 

Or che'l Tebro vi tinge, il piante af- 
frent if 

Her thè burnii Dtnna in burnii vefie ae- 
eelta j t 

Her thè netejjttà dura difgiunge 7 1 

Her th'in te gli etthi , è Sella Donna , io 
giro ^ 7 9 

I Huitte Rè , che d’vn'inuitto Re^o 1 7 

A Henrico IV. Ré di Francia. 

Il nome a te ben fi deuea di quella x% 

In voi Donna fi farge , in voi rifiede j f 
lo , tb'efier morte al mio partir deurei 77 

L 'Effergiita per [angue 4 Duti,à Regi 4 
Alla Maeftd della Regina di Francia. 





L'inuitt$ Henri eOi mi cui vulor /curane 1 1 
A H'nrico IV. Rè di Francia . 
Lucretia il ferro nel fuo fen riuolto *x 

L’auara Filli in cui non m en riped e 4J_ 
Lefiame,e i nodt in cui fui frefe,f^ arfo 44 
JftfADR. __ 

Langue ■* morte vicina l $ 

Per vn Tuo amico. 

me ftejfo in varij lacci auinfi i 
JLyX Mentre Donna crudel non mhebbe^ 
à /degno tS> 

Mentre lunge da voi ( miei Soli ardéti) 8 i 
Mira quefi' acqua crifiallina, e chiara 82 
M ADR. _ 

Mentre vicina i morte 

Per il,medefimo fao amico . 

Miro Didia quei fiori 1 1 

, CAHZ. 

.Mira , deh mira , ò Cleri j | 

N J? fra quanti nutrifce ilverdt^ __ 
Egitto IX 

Hon dee ferch'ie deue fon tante, e tante 7 7 

O Hon fel di beltà fra noi diuina 4 
Alla Maefti della Regina di Francia. 
O de r Orfe.che fielle il cielo Aggi ra 4 

Alla Signora Donna Giulia Orfina 
DnchelTa di Poli . 

O Reina del Mar,ch'in Adria hai Regno j 
Alla Cittd di Venctia . 

O Dea, eh' in grembo <i V Adriatiche onde 6 
A vna Signora Venetiana nominata SSca_.„ 
Oue ferma le luci, e le raggira ix 

O Signor /acre, in cui la fatria Roma aj 

Al Cardinal Borghefe . 

0 Signor degno de l'honor, eh' è in voi 34 
Almedefimo. _ 

O difeefe dal cielo Angelo in terra 2 9 

O del gran Rè,ch'in tati Regni ha Regno j j 
Al Cardinal di Sauoia. 

Cgni Donna ,tf Amor benché rubella i_x 

O rattor di mie gioie empie , e rapace 17 
O di bella,e gran M ad re, e gride, e bella 74 
Alla Signora Coftanza di Cupis » 
e Sig Clelia fna figlia . 

O tiranna de cori , i gelofia 
O de le chiome di Corinna mia 
Ogran Seruo di ChriRo ZOO 

A San Francefeo . 

CAHZ. 

O tu , che Duce glorio ft , e figlio f 

Nelle nozze del Duca diParnu. 


Occhi fielle cC Amore 
OtCvn humil terreno 


u 

90 


P Erche con fende, che crefeendo hai 
Jparte 1 9 

Nell’inondauone del Tenere . 

Fetente Dio , ch'i noi breuifiim’ bore 42 

Forche talbor d' honefte foco accefo 4À 

Friuoef ogni fplendor,the luce apporre 1 8 
Ferche /degnando vn amorofa fede 1 9 

Profonda valle , ouio feendo fouente %o 

Pargolette animai, cui dii natura 7J_ 

Fiangea Corinna, e da begli occhi fuere 
Furhor fui crin Corinna mia mi pofe JjL 
Pentito al fin tf ogni pajfato errore _9C. 

Più veloce che folgore, e che vento 1 0 z 

Q Vel Duce inuitto, che del Trace al- _ _ 
, cere ^ X.J. 

Qttal'hor meco guerreggia il mio pefiero lA- 
Sl^el fuoco, ch'io penfai,che fojfr Jpento IJ8- 

§ttella,ch'è del mio fen f aura vitale 1 1 

Alla Signora Laura .... 

§luelvago fen,che di fua mano Amore jx. 
§tcel che veRe purpureo empio colore 46. 
§[uefle per f aria tenebro/* erranti 47 

§[uando fra perle, e fra rubini ardenti 1 1 
§uado moue il bel volto,ògli occhi gira ix 
§lttando f ornar Jpoglie di j^me,alnora 1 6 
§iuefta cC ira,e £ Amor bella guerriera J S 
§luafi nube, che'l Sol cinga tf intorno 4J 
§uefia crudel,che con man belle infide t.j_ 
§ual emPio,audace,e dimétjogne autore tx 
§luell'efiinta pietà,ehe vn vero ardore ^8 
§^afi al mar fceglio , ò quafi torre 4 » 
venti _ É 9 

§luelìa, i non si fe più leggiadra ,0 fera 7 o 
dolce /guardo , che tf vn vero ar- _ 
dorè 7 1 

§(uella vaga beltà, che'l cor m accende 72. 
^l^i dou io jpiro,e pajjo i giorni,e f bore So 
§luefie del penfier mio vergate carte qs 

§ueJT è' l giorno,in cui Dio vero,ed eter^- 
no. 97 

ADR. 

Quando lavora mano. 30 

S E ben Donna da Marte il nomeprédi 7 

Alla Signora Marcia Serlupi • 

Se per farti immortai penna mortale R 
Al Cardinale Aldobrandino. 

Se ben ftb re importuna il fen m'accende 14. 
Se ben,crmd*l,dal mio defiin fuijpinto z < 


spirto diuin , tht nel terren tuo vele ao 
A Papa Clemente Ottano . 

Signor, che con diuerfe ombre , e colori a 7 
Al Caualier Giofeppe Cefan d'Arpino. 
Somtgli fronde cui fa guerra il vento } 6 
Scrive la man quel che dettò lo /degno } 7 
Sotto pouere vejli in burnii velo T a 

Se ben col cor t angelico Jpl^ndore <o 

Se più negate à gli occhi miei la chiara € i 
Signor,Corinna,che m'accende,e sface^ 6 a 

Al Caualier Giofeppe Cefari d'Arpina 

Sono egualità Corinna.in noi gli ardori 74 

Soaue bocca in cui degno ricetto ^ 87 

Si come 4 » rai del maggior lume errai* 8 9 
Signor la copia de le colf* mie ^ 97 

S’i# viuo, e Jpiro è tua mercede, i pia 9 » 

,MADR. 

Sembrano , ò bella dori * 9 

Se non regna rigore 

CAHZ. 

S'amate effer felici 

.... - - .i- tx 

* * > \ (. ’ t I -l y •MJOr'T.'.' 

’f V >.^.1 

ly V. 5 M.^l , i .. 


41 

48 


T 'Han congiunta à gran Vate At»o^ 
re , e Dio i 

Alla Signora DnehelTa di Parma . 
T'amai Fillide ingrata,e t'amai tanté 4} 
Tenti in van bella ditia entro al mio 
petto S > 

Tulhor Untando à pietà fera il freno .'75‘ 
.■ M ADR. 

Tu producefli al mondo ■ '' 9l 

V ittoria alhor , th'tn mesjtjt ì nobil 

coro 4 

v'ha il Rè del ciel,faggio Signor.concejfo 7 
Al Card naie Aldobrandino . 
yiua, e crefea , ò Corinna , entro al tue 
core .1 ' 8a 

Yifiafi hofkai giunta vicina à morte $$ 

A Santa Cecilia. 
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